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' , OxMELlA 


Detta al suo Popolo nel giorno di S. Bernar- 
do delV anno 1792., sopra i beni di Chie- 
sa considerati rapporto agli Ecclesia- 
stici , che ne hanno V uso 


1^ on sarebbe cosa difficile , che alcuno dei 
miei anche più divoti ascullatori inconiiucia:>.se 
ad anuojursi di quegli argomenti , su dei quali, 
calino aggirandosi le mie deboli, e mal adorr 
ne Omelie -. So , che non pochi a quest’ ora 
vanno dicendo: £h parli il Vescovo di morale, 
predichi il buon costume ; questo è il suo duve^ 
re ; ma non s’ imbarazzi a trattare tali materie , 
che posson renderlo odioso; e tanto, più, che 
certe massime, e certe novità da lui combattute 
tra di noi non hanno'^luogu . Dilettissimi .miei, 
piacesse pure al Signore, die io non .potesu, .e 
non dovessi parlarvi, che di morale . Ma -ditemi 
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sinceramente ; Se alcuno di voi vedesse d' inaprov» ’ 
viso la propria casa dalle fiamme investita , ed 
air evidente pericolo di rimanere incenerita c 
consunta, in quell’istante pensarebbe egli con 
serietà a rinforzare le fondamenta , e ad arnie* 
chirla di nuove supelleltili e preziose? Mai no cer- 
tamente . Corriamo prima a spegnere il fuoco, 
direbbe ognuno a se stesso, salviamo prima la ' 
casa , dopo poi pensa remo al restante . Lo stesso - 
accade anche a me. Un vortice tenebroso di fiam- 
me desolatrici minaccia in oggi la Chiesa , ed il 
Vescovo di tutt’ altro parlando non dovrà cercar 
di difendere e salvare la Casa di Dio? Il Vesco- 
vo , cui Dio stesso col più preciso comando inti- 
mò una tale difesa? £’ vero , che tali massime, 
e novità tra di noi non han luogo , e ne , siam 
debitori alla divina Bontà, che ci diede un Prin- 
cipe da' tali massime sì lontano , quanto è lon- 
tana la verità dall’ errore . Ma in tanto commer- 
cio e di liberi pensatori , e di libri cattivi chi 
mi assicura, che queste massime non possano in- 
sinuarsi anche nel vostro spirito? Ora iodoman> 
do: Una medicina j che previene la malattia ^ 
non è forse infinitamente -più utile e più pre- 
. ziosa di una medicina che la guarisce? Via 
.dunque vi si passi anche questo , vanno dicen- 
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do molti altri . Si può difender la Chiesa seni 
za alzar poi cosi alto la voce ; e di certe ma- 
terie parlar si potrebbe con un po' piu di ri~ 
serva . Gran che , miei Figliuoli . Tuttodì si 
stampano nuovi libri a denigrare , e calunniare 
la Sposa di Gesù Cristo; e son tollerati, per 
non dire di più. Tuttodì e libertini ed incre- 
duli si lordati le labbra lacerando la santità , il 
decoro della Cattolica Comunione ; sono tollera- 
ti . E poi se un povero Vescovo dice poche pa- 
role in dilesa della Chiesa medesima, no, tol- 
lerar non si deve. Ma come tanta parzialità? 
Ed in un secolo lilosofìco come può unirsi laiità 
filosofìa con tanta intolleranza ? Eppure io com- 
batto gli errori senùi toccar le persone , impugno 
i libri senza nominare gli autori , parlo in certo 
modo a lutto il genere umano . Non importa ; 
tollerar non si deve. Capite voi quest' enimina ? 
Debbo parlare questa mattina dei beni ecclesia-i 
siici riguardo ai Ministri del Santuario, ai qua- 
li l’uso di tali beni è alTuiato , In una materia 
e si grave e si delicata sentirete forse delle gran- 
di verità : ma se la verità è verità , qual colpi 
ne ho io? Alcuno forse, anche dì quei, che mi 
ascoltano potrebbe credersi' offeso : ma se la liti 
ce dèi sole diventa insoffribile ad un’ occhio mal 
sano, è ella' colpa del sóle, oppur dell’occhio,' 
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che è infermo? Lasciamo dunque da banda ogni 
umano rispetto, ed entriamo nell'argomento. 

Che cosa sono i Ministri dei Santuario? So- 
no Ambasciatori di Dio, sono Legati spediti da 
Gesù Cristo , Christo legatione fungimur . 
E quali sono le loro incombenze, e quali gli uf- 
fizj della lor legazione ? Sono quelli di manife~ 
starci la volontà del Signore nelle istruzioni e 
nei catechismi , muovere il nostro cuore ad ab- 
bracciarla colle prediche e coi sermoni , ricon- 
ciliarci con Dio nei tribunali di penitenza , te- 
ner vivo V esercizio della Religione colle sal- 
modie, colle pubbliche preci, colle auguste ce- 
rimonie del culto, offrir ogni giorno su i sa-- 
cri altari un sagrifizio di pace, che non vai 
meno di Dio stesso . Sono queste le ordinarie 
incombenza dei Ministri di Chiesa . Ma permet- 
tetemi , che io vi dicapur qualche cosa di più 
preciso sopra quei Ministri , che son destinati 
particolarmente alla cura delle anime. 

Quanto mai fu prudente, ed avveduta la Chie- 
sa ! Divise tutta la cristiana società in certe pic- 
cole porzioni, ordinando , che a ciascheduna di es- 
se presiedesse uu Ministro del Sautuario. E sia qui 
detto con buona pace : quella massima di amplia- 
re le Parrocchie diminuendone il numero non può. 
assolutamente esser utile uè alla .Chiesa, uè al 
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^Governo politico. Più T ovile è ristretto, più a* 
gevolmente può custodirlo, ediriggerlu un buuii 
pastore. Più limitata è la vigna, l’abile vigna- 
iuolo più facilmente può coltivarla. Che cosa è ' 
dunque un buon Parroco nella sua Parrocchia ? 
Egli è un’Angelo del pubblico , e del privato be- 
ne promofor zelanti.ssimo . Impedire, o comporre 
le divisioni, che nascono nelle famìglie ; stringe- 
.re i vincoli de’ Matriraonj , che son minacciati di 
disunione ; richiamare i giovani dal mal costu- 
me , cui s’incamminano ; prevenire, o toglier 
gli scandali dal vicinato; insinuare la fedeltà, e 
r ubbidienza a Dio, ed ai Principi ; mantenere la 
pubblica pace , e l’ osservanza delle leggi sovra- 
ne; ed in mezzo a cure sì gravi, ed ai governi 
sì vantaggiose vedersi in ricambio gli zelanti Pa- 
stori calunniati, e perseguitati dagl’ increduli , e 
dai libertini, che soffrir non possono la veglian- 
te loro censura ! Ma non lasciano per questo di 
assister poveri , visitare infermi , amministrar Sa- 
grameuti , trattenersi al letto della miseria per 
consolare infelici , che sono alle porte di una ter- 
ribile eternità . Sono queste le .moltiplici , e pe- 
nose incombenze di. uu ,buon Parroco ; 'incomben- 
ze , che io posso dire .con verità di .vedere nella 
mia Diocesi feii^mente eseguile . A tali cose peu- 
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Bando i discreti nostri maggiori lasciarono i lor». 
Beni alle Chiese, perchè i Pastori del loro man> 
teui mento sicuri' non si occupassero che nei do> 
veri deir eccelso lor ministero . Per (Questo i savj , 
ed illuminati Governi sono anche in oggi solleciti 
di una stabile provvidenza per quei Pastori, che 
in mezzo a tante e si utili fatiche appena forse 
lian di che vivere. 

Non vi voleva già meno che la filosofia del 
nostro secolo per pensare diversamente. Eccovi il 
progetto, che l'irreligione formò, che in alcuni 
luoghi una cieca politica sta bilanciando, ed in 
altri è stato già consumato. Togliere tulli i be> 
ni alle Chiese, rendere prezzolati i Ministri del 
Santuario, e forzarli ad esser contenti di una mo- 
dica , e mal sicura mercede , che venga ad essi 
sborsata dal pubblico erario . A combattere un 
tal progetto bastarebbe il dir solamente, che do- 
ve fu adottato, la Religion fu distrutta . Ma a 
disingannare ben molti osserviamo un momento, 
quali sarebbero di un tal progetto le coiiscgiien- 
ze . Un Pastor d'anime prezzolato è condotto e- 
seguire le sublimi religiose sue incombenze per 
un salario! Quale avvilimento e pel Ministro, e 
pel ministero! 1 Popoli non veder più nel Pasto- 
re , che un servidor mercenario , non riconoscere 
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tie^snoi sagri servigj d e una fatica necessaria per 
vivere! Il Pastore stesso sempre in pericolo di ve- 
dersi o differita , o negata la sussistenza ad ogni 
piccolo o vero, o finto bisogno che sopravvenga 
ai pubblico, ed allo Stato/ E poi come eseguire con 
libertà ed indipendenza certi aspri doveri , che 
inseparabili sono dal Pastora 1 ministero ? E se 
in eseguirli si risveglia il disgusto e l’inimici- 
zia di qualche Potente, che coll’autorità e colla 
cabala gli tolga il pane di bocca privandolo del 
suo salario, qual terribile alternativa/ O man- 
care ai doveri delia coscienza , o morire di fa- 
me . E’ vero, che siam Ministri di Gesù Cristo, 
ma siam anche uomini. E’ vero, che dobbiam 
soffrir tutto pel Ministero, ma dobbiamo anche 
vivere. E’ vero, che abbiamo molti Pastori di 
bastante coraggio, e fermezza sacerdotale forniti , 
onde perder la vita piuttosto, che tradire il lor 
ministero; ma in tanta moltitudine ve ne avrà 
anche dei deboli. E perchè esporli al cimento 
di sagrificare se stessi, e sagritìcar la greggia, 
che loro fu consegnata? Nella Chiesa già adulta 
e gloriosa perchè voler richiamare le persecuzio- 
ni de’ primi s^oli j come se vivessimo àncora 
tra le.manna)e e le scuri? • , 

• Ah / quei che formano- sì indegtti. progetti 
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uomini sono e superficiali , e leggieri , clic noK 
haniiu mai esaminato a fondo le cose. Vivono 
nelle case de’ Grandi , non conoscono nè miseria, 
nè povertà ,e non conoscono forse nè Religione, 
nè Dio . Bisognerebbe che visitasser pure qualche 
volta i casolari de’ poveri , e de’ mendichi , e ve- 
dVebbero i buoni Parrochi cogli opportuni tempo» 
rati loro soccorsi, dove troncare il mercato della 
prostituzione , dove prevenire i furti e le rapine 
già meditale, dove togliere la desolazione ed il 
pianto delle intere famiglie . Bisognerebbe che via- 

fcessero il loro ribrezzo , e la morbida loro deli» 
catezza per entrare un momento in quel sordido 
ed oscuro tugurio, dove giace là sulle paglie un 
genitor moribondo con innanzi agli occhi il do- 
lente spettacolo di teneri figliuolini che piango<> 
no e pel padre che agonizza , e per la fame 
che li tormenta : una moglie infelice vicina alia 
disperazione per non avere con che alleggerire 
la calamità di chi muore, e la miseria di chi 
manca del necessario per vivere . Entrare il buon 
Parroco, e spargendo opportune le sue beneficeu- 
ze , veder d’improvviso la desolala famiglia ra- 
sciugare il pianto , correre a baciar la mano dell’ 
amoroso benefattore : il moribondo aprir, gii oc- 
chi, spiegar nel volto una gio|a, che forse mai 
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non conobbe ;e dove primo nella disperazione som- 
mersu non voleva sentirsi parlare nè di anima nè 
di Dio , ascoltare sollec to gli avvisi del buon Pa- 
store , aprir le piaghe di sua coscienza , e lasciar- 
ne applicare i riraedj , rassegnarsi alla volontà del 
Padre celeste, raccomandare i suoi figli al Pa- 
store benefico , e morir da Cristiano . Bisognereb- 
be che i nostri filosofi vedessero tutto questo, e 
formare allora il progetto di spogliare i Pastori 
dei loro beni . Nè mi si dica che di tali Pastori 
ne abbiamo pochi. Falsità, meusogna, calunnia. 
Quanti ne conosco io stesso nella sola mia Dij- 
cesi , che con piccolissime rendite trovano il mo- 
do di usare grandissime beneficenze < Ma ciò far 
non potrebbero, se queste rendite almeno non 
fosser libere , indipendenti , e sicure . 

Sarà vero tutto quello che dite: ma è ve- 
ro egualmente , che gli Apostoli erano poverissi- 
mi , non avean redditi certi : eppure nell’ estrema 
loro povertà convertirono il inondo . Come dun- 
que sta la faccenda ? Lasciamo pure da parte quel- 
lo che vi ho detto altre volte , chè tanto era nei 
tempi apostolici il fervore , e la carità dei Fede- 
li , che avean gli Apostoli non solamente di che 
vivere, ma ancora di che provveder largamente 
alle indigenze dei primitivi Cristiani . Nop faccium 
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di questo parola . Gli Apostoli eran poveri , sì , 
ma gli Apostoli facevano miracoli ; ed un^ uomo 
che fa miracoli non ha bisogno di entrate . L' e> 
ruditissimo Padre greco San Gregorio di Nazian> 
zo fu tacciato da alcuni, perchè abbelliva pur 
qualche volta i suoi sermoni colle tinte brillanti 
di una fiorita eloquenza . Volle un giorno giustir 
ficarsi , e montato sul pulpito disse loro : Sentite,, 
fratelli miei ; se nel momento che io vengo a par- 
larvi comandassi in presenza vostra agli storpi 
di raddrizzarsi, ai ciechi di vedere, ai sordi 
di udire, ai mutoli di scioglier la lingua, e 
tutti mi ubbidissero , assicuratevi miei dilettis- 
simi , che io non penserei un’ istante a quello 
che debbo dirvi . I fatti parlerebber per me e 
mi terrebbero luogo della più robusta facondia . 
Ma non operando miracoli, e dovendo insinud- 
re la verità in certi spiriti delicati e bizzarri , 
mi convien ricorrere qualche volta ai colori dell* 
arte , ajffin di renderla ad essi e saporita e gu- 
stosa , e così disporli a ricevere quella sola me- 
dicina, che può sanarli , Lo stesso al proposito di- 
remo anche noi Ministri del Santuario . Dateci il 

\ 

dono dei miracoli , e poi tenetevi i vostri beni : 
noi non sappiamo che farne . Ma se non . faccia- , 
mo miracoli , perchè voler toglierci quei soli méz- 
zi , coi quali possiam farci strada ad insinuare il 
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Vangelo nell’ animo dei miserabili, quei mezzi 
ancora che possoti renderci tollerabili alla vostra 
delicatezza , comparendo dinanzi a voi con un 
modesto sì, ma decente apparecchio, nell’ atto che 
YeniaiAo a dirvi la verità? 

£h piacesse pure al Signore , che i beni di 
Chiesa ad altro non servissero che al vantaggio 
de’ miserabili . Potrete (orse negarci , che tanto nel 
Clero superiore , quanto nel Clero inferiore non si 
trovino degl’iiidividui, che abusano di tali beni per 
vivere nella mollezza , e nel lusso secolaresco? Ed ec- 
co il vero pretesto , per cui dal mondo si mena tanto 
rumore Contro gli Ecclesiastici posseditori. Ebbene, 
Figliuoli mìei, siamo ragionevoli , e giusti. Di qual- 
cuno sarà vero anche troppo : ma in tanta moltitudi- 
ne, in tante vocazioni suggerite dall’ interesse, dall' 
ambizione , duir odio della fatica , e qualche volta 
forzate, dovrà recar maraviglia , che si vegga pur 
qualche abuso nell’ impiegare i beni di Chiesa ? In 
una famiglia vi sono molti figliuoli. 11 patrimo- 
nio è assai tenue ; eppure tutti debbono stabilirsi 
nel miglior modo possibile. La Milizia, il Foro, 
la Corte potrà occuparne qualcuno ; e dell’ altro 
che sì farà? Converrà darlo alia Chiesa. Ma 1' 
indole non è buona , le inclinazioni nemiche del- 
la pietà , la vocazione non regge . Che importa ? 
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B<)sta che sia stabilito per ora . II tempo acco<< 
muda tutto. Guardici peraltro Iddio dal volere for- 
zarlo . Resti pare in pienissima libertà della sua 
eiezione . Siam ben lontani dal voler tradire la 
sua, e la nostra coscienza. Ottimamente. Ma se 
mostra disgusto dello stato ecclesiastico , se sotto 
voce si spiega di non voler proseguirlo , quanti 
' dispetti , quante rimostranze , quai trattamenti ! 
Voglia dunque o non voglia , presenti il più pre- 
sto una ciocca di capelli alle forficette del Ve- 
scovo , e possegga beni di Chiesa per avere un si- 
curo stabilimento. Ma questi beni maneggiati dal 
disgusto, dal pentimento, dalla forza delle pas- 
sioni , come saranno impiegati ? E se male impie- 
gati , chi n’ è in colpa ? La Chiesa no certamente • 
Detesta altamente la Chiesa un sì funesto 
disordine ; condanna il detestabile abuso che si fa 
dei suoi beni j ma oltrecchè questo abuso è di 
pochi pochissimi, quantunque i nostri nemici eli 
xnoltipirchino , e li esagerino fino alia nausea, 
mancherebber forse alla Chiesa e mezzi , e rime- 
dj per contener questi pochi ,,e richiamarli al do- 
vere ? In secoli più felici del nostro quanti abusi 
e più generali e più forti nqii riuscì alla Chiesa 
di togliere , e sradicare ? Ma era libera nelle sue 
leggi , libera nell’ esercizio di quella podestà , che 
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le fu data da Dio. Ma m'o oggi la sua autorità 
è per mudo inceppata, che non può fare più 
nulla. Abbiavi pure qualcuno, che abusi degli 
Kcclesìaslici Beni con una vita secolaresca nell’ a- 
bilo, nelle maniere, nelle. spese vane o dannose; 
per questo appunto egli è il più accarezzato dalr 
le genti di mondo, il più protetto dalle persone 
pulenti , che lo chiamano nelle loro società un 
vero onesto uomo, che libero dai pregiudizj ha 
finalmente imparato il vero modo di vivere . In- 
tanto se i poveri Vescovi hanno il coraggio di 
aprir bocca, si grida che sono' sciocchi , impruden- 
ti, fanatici, che non sanno accomodarsi all’ indo- 
le , ed ai talenti di un secolo^ pieno di gentilez- 
za e di lumi ■ Se vengono alle vie di fatto per 
quanto sieno canoniche, si chiamali rei di giuris- 
di^iope usurpata , e mettono a pericolo non sola- 
mente le lor persone, ma anche la loro Diocesi. 
E poi si grida , che vi son degli abusi ; e questi 
abusi si fan valere per far la guerra alla Chiesa. 
Trovatemi una contraddizione, che sia di questa 
e più palbubile e più nraligna . Quando anche 
però dopoje più zelanti, ed efficaci premure del- 
la Cattolica Chiesa vi rimanesse ancora su di que- 
sto particolare qualche raro disordine, sarebbe el- 
la cosa tanto da farne clamore ? Nelle politiche 
Voi. II. Op. Edite a ^ 
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società anche le meglio governale sotto la forza 
coattiva, ed irresistibile delle secolari Potenze, 
son forse tolti tutti i disordini? Pretendere , che 
nelle umane federazioni non vi sieno disordini , 
egli è un pretender che non vi sieno più uomi- 
ni . Ai tempi apostolici era forse la Chiesa senza 
disordin nessuno? E Giuda non abusò dei beni 
di Chiesa lin sotto gli occhi di Gesù Cristo? 

Una sola cosa comprender non posso, e ne 
sarà in colpa la debolezza- de' miei talenti . Noi 
siamo in un secolo , che a diritto ed a torto vuol 
ragionar di tutto : in un secolo , che si vanta di 
esser calcolatore : e si ragiona , e si calcola ; ma 
nella pratica ^poi non ci veggo nè calcolo, ne ra- 
ziocinio nessuno. Osservate che logica / A cuni 
pochi pochissimi abuserà n del beni di Chiesa • 
dunque toglierli a tutù , benché ne facciano uso 
lodevole,* e santo. Sarebbero almeno più conse- 
guenti, se ragionasser cosi : I' Beni di Chiesa 
ci accomodarebbero assai; bisogna dunque spo- 
rrliarne gli Ecclesiastici che li posseggono . E sa- 
rebbe questa la logica dei grassatori . Osservate 
ancora che calcolo ! Insister sempre sopra alcuni 
pochi pochissimi, che fanno mal uso degli Ec 
clesiasliri Beni , senza mai dare un’ occhiata , sen- 
za mai fare parola del numero infinitamente mag- 
giore di quelli che ne fanno buon uso. Non con- 
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frontar mai il bene col male; e per un poco di 
male che vi rimanga , voler distruggere lutto il 
bene. £ questo domandasi calcolare? 

Ma voi , o buon Vescovo , che tanto vi ri- 
scaldate in difesa degli Ecclesiastici Beni , e del 
Clero che se li gode , diteci un poco , che cosa 
fan nella Chiesa tanti Frati , e Claustrali , e qua- 
r è r uso delle loro ricchezze ì E che cosa fanno 
nel secolo tanti mondani che pajon nati solamen- 
te a far numero , e consumare i prodotti delle 
campagne ? Che fan nella Chiesa tanti Claustrali ? 
lo non vi dirò quello che fecero i loro Padri , ai 
quali tanto siara debitori , non solamente per la 
Religione e per la pietà , ma anche per le arti 
belle e le scienze. Quello che fanno a di no.stri 
noi r abbiamo sotto gli occhi . Predicare il Vange- 
lo nelle città e nelle campagne , promuovere la 
frequenza dei Sagramenti , assistere ai miserabili 
negli spedali , nelle carceri , ed ai letto di morte ; 
far fiorire la divozione ed il culto, e molli non 
trovarsi mai stanchi per fare il bene . Qual’ è poi 
r uso che fanno delle terrene sostanze quelli che 
ne posseggono Osservate le loro Chiese, interro- 
gale tante famiglie, tanti poveri, lauti opera) ed 
arteGci , e vi diranno col fatto , che , toltone 1' 
onesto, e discreto loro sostentamento, tutti i loro 
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jjioilolli sono impiegati o nel culto religioso , ò 
nel ViUìliiggio (lei prossimi. Paragonate quest’ uso 
Con ({uetio che ne fauiiu lunli niumiuui , e poi 
ditemi questi beai lU quali mani stali meglio. L' 
ornauicnlu dei Teinpj è ella uiiu spesa da para- 
gonarsi con quella che si fa in tante mode , scioc- 
che/ze , e foìlie, che solaaiealc si adottano per 
far risplendere la vanità e l’opulenza? li nudri- 
nieiHu dei iniserabih è egli inferiore al iiudrimea- 
lu del giuoco , delle passioni , e dei vizj ? Finalmen- 
te poi (|uesti beni in rnanu degli Ecclesiastici han- 
no pure un carattere, portati seco un dovere , un» 
jegola, una pubblica destinazione, che li dirigge 
alla Heiigione, ed alla virtù . In mano di quelli 
che vorrebbcT rapircili , non avranno più altra 
regola , nè altra direzione che i loro capriccj , i 
corrotti lor desiderj , e la viziala lor volontà. 

E che ci direte di quei Claustrali , i quali 
couceulrati nei loro Chiostri , ed aifalto inutili al 
mondo posseggono immensi beni , ed altro non 
fanno che cantare iu coro? E voi che nii direte 
di quelli , i quali altro non fanno che cantare 
in teatro ? Eppure ben sapete come sono splendi- 
damente trattati . Ma questi ci divertono , e ci 
fanno passar dell’ ore piacevolmente . E quelli pre- 
gati per voi alUuchè i vostri ciiverlimenli non vi 
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. La vita dei Geuobiti , òhe si divide 
tra la salmodia , la cuntemplaziuiic , ed il lavoro 
è divenuta nel nostro secolo un titolo di ripro* 
vazione . Ma non si pensava così nei primi secpU 
della Chiesa , nei quali di si.nil gente erano po- 
polati i deserti . Non cosi pensavano i nostri Pa- 
dri « che li chiamarono nelle città per esser so- 
stenuti, e difesi dalle loro orazioni. Ma i noslii 
padri credevano alle divine Scritture . Credevano 
ciò che Iddio disse ad Àbramo, che per dieci 
soli giusti , che si fossero ritrovati , non sarebbe 
dai celeste fuoco consunta l’ infame Pentapoli . 
Credevano che quanto fu lodato da G. Cristo nel- 
la sorella di Marta e si potesse e si dovesse* lo- 
dare perennemente nella Chiesa . Ma sa di tale 
argomento mi spiegherò un qualche giorno. 1 no- 
stri padri adunque con una tal persuasione die- 
der loro dei beni . Eglino stessi quei sant'uoaìiiii 
accrebbero questi beni colla loro frugalità, ecl 
industria. Questo è il loro delitto; e per questo 
sarà divenuta in oggi una pubblica necessità spo- 
gliarli delie loro sostanze, cacciarli dai loro ri- 
tiri, e trattarli come tanti insetti , nati solamen- 
te a molestare ed a rodere la società ? Eppure i 
loro beni non ebber mai altro impiego, che il 
culto di Dio, ed il sollievo dei poverelli ! Ma 
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llniamola una volta, dilettissimi miei. Il proget* 
to di spogliare i Ministri del Santuario ha un 
origine più remota . I Filosofi del secolo decira' 
ottavo non si propongo!! già meno , che di di- 
struggere, ed abolire la Religione Cristiana. Ri- 
dotti i Ministri ad una vita c vile e precaria , 
chi vorrà più entrare nel Ministero? Le Chiese 
rimarranno incolte,, e deserte, e a poco a poco 
cessando il culto esteriore , sarà finita la Reli- 
gione . Questo è il lor raziocinio. Non ne riu- 
sciranno , perchè fu sempre dura cosa ed inuti-' 
le il cozzar contro Dio . Ma per riuscirne si son 
valuti , e si valgono di molti pretesti tratti dal 
fondo di una filosofia distruggitrice, e di una 
politica ipocrisìa . Nel numero di tali pretesti il 
più apparente e specioso fu sempre quello di fin- 
gere e di esagerare F abuso, che forse fanno al- 
cuni pochi Ecclesiastici dei Beni di Chiesa . Noi 
non pussiam resistere alla loro forza e violenza : 
ma egli è in nostra mano toglier loro un tale 
pretesto . Mi permetta dunque il savio e vene- 
rando mìo Clero , che prima di terminar questa 
Omelia indrizzi a lui la parola . 

Fratelli miei , se mai li Unti del Signore ob- 
bligati furono a procedere con cautela , egli è 
certamente ai dì nostri; perchè son giorni catti'^ 
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vi: J^idete quomodo caute ambulati s y quoniam. 
dies mali sane. 11 mal uso dei B ‘in di Chiesa ia 
in ogni tempo ai moiidaui un pretesto per iscre- 
ditariie i Ministri . Havvi in oggi qualche cosa di 
peggio. Egli è il pretesto per distruggere da’ Ibn- 
damenti , se iia possibile , la Chiesa stessa . Si trat* 
ta dunque di salvare la Chiesa, salvare a Dio 
la gloria, ed ai Popoli la Religione/ e tutto ciò 
Col buon uso che noi iàretno di quelle sostan- 
ze, che la Chiesa stessa ci ha coofìdale . Queste 
non sono nostre/ Siamo economi , siamo dispeu- 
saturi , ma non ne siamo i padroni . Contenti di 
vivere con decenza, tutto il resto è dei poveri 
e della Chiesa . Dissiparle in cose vane e super- 
flue è un vero furto, che noi flicciarao alla Chic- 
I sa ed ai poveri ^ Il numero troppo grande di li- 
bertini ed increduli , dai quali siam circondati , 
non ci perde di vista / led avido com’egli è d,i 
rapire i beni di Chiesa, sta osservando colla più 
scrupolosa malignità 1’ uso che ne facciamo : so- 
no censori implacabili , che in questo geuere non 
ci perdouan mai nulla . Una fede giàeslinta , un 
libertinaggio deciso, un'avidità consumata sente 
troppo piacere se trovar possa nell’ uso degli' Ec- 
clesiastici Beni dei Ministri infedeli , dei Sacerdo- 
ti colpevoli . Crede di poter inferirne , e persua- 
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dere ai semplici , die lutti noi siamo indegni di 
possederli . Vedete dunque con quanta riserva re- 
golar ci dubbiamo in una materia sì delicata .* 
pidete quo modo, calli e ambulatis . . 

So che il mio Clero non è ricco, e molti 
de’ suoi individui in mezzo alle più enormi fati- 
che sono poveri, poverissimi . Ma questa stessa po- 
Teriài , se non siamo ben cauli , potrebb’ èssere ai 
popoli occasione di nuovo scandalo . Potrebbe in- 
durci ’o ad esigere con durezza ciò che a noi è 
dovuto , o ad ammassare surdidaincnle ciò che 
pur riceviamo. XJu’ Ecclesiastico , che col prete- 
sto di esser povero nega tutto a se stesso, nega 
tutto anche agli altri per solamente raccogliere 
e conservare , è un mostro nella Cattolica Chie- 
sa , simile a quei mostri , òhe ne’ suoi regni la na- 
tura rare volte produce; ma ne produce pur qual- 
che volta . Il solo non uso degli Ecclesiastici Be- 
ni è per se stesso un detestabile abuso . Ab non 
si dica mai del mio Clero esser T interesse una 
lebbra sacerdotale . A Dio ciò che è di Dio ; al- 
la Chiesa ciò che è della Chiesa; ai poveri ciò 
che è dei poveri. 

Ma dove sono , ed a chi parlo , o Signori ? 
Parlo ad un Clero che sa conoscere i suoi dove- 
ri , e sa anche eseguirli . Non è già gran tempo 
che sotto gli occhi di tutta questa Città fuvedu- 
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to il mio Clero pieno di religiosa premura cor- 
rere al sollievo di poveri fuggitivi ; che non per 
allrò eran poveri , se non per essere a Dio fe- 
deli . Ad un’opera di tanta pietà si unirono an- 
che le persone del secolo. La Religione esultò, 
e parve la Chiesa ripigliare le vesti dell’ antica 
sua giocondità. Signore, io dissi nel giubilo del 
mio cuore, la carità non è estinta fra noi: ave-' 
le ancora dei buoni servi e fedeli .Conservateli, 
moltiplicateli alla gloria del vostro Nome santis- 
simo . A me intanto altro più non rimane che 
rivolgermi a quel gran Vescovo, di cui celebria- 
mo in quest’oggi l’annua festevole ricordanza. 
Gloriosissimo S. Bernardo , di questa Patria a~ 
moroso Padre e Pastore y ecco che io vi presen- 
to il mio Clero : Ricevetelo sotto il manto della 
valida protczion vostra : Formate il Capo y e le 
Membra sul modello del vostro cuore , e a nor- 
ma di quella pietà , e di quel santo disinteresse , 
che Ju sempre il vostro carattere . Siena i Pastori 
V esemplar della Greggia y e secondi la Greggia la 
voce de* suoi Pastori . In tempi tanto difficili non 
vi partite dal nostro fianco. Ricordatevi delle an- 
tiche promesse . Noi siamo vostri , e vogliam 
per sempre esser vostri. Ascolti il Santo le mie 
parole , le benedica il Signore , e dirigga il 

mio Clero nella giustizia , nella pace , e nel 
buon uso degli Ecclesiastici Beni . 
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tacitata al suo Popolo nel giorno di tutti i Santi 
dell’anno 1793 sopra la riverenza , che 
da noi esigono i Sagri 2 'empj . 


.AlI primo aiFacciarmi alla vostra presenza , e 
girare intorno Io sguardo, partili di scorgere ia 
ben multi di voi una santa curiosità , una religio- 
sa impazienza di sentir dal mio labbro quello die 
vi promisi , ed è il trattare dei Beni Ecclesiasti- 
ci considerati in riguardo ai loro posseditori , che 
sono i Ministri del Santuario. Ma calmate per 
ora le zelanti vostre premure; ed io, se vi pro- 
misi di parlarne un' altra vòlta , non vi bo mai 
promesso sicuramente di parlarne la prima volta. 
Non è per questo , che io abbia depusto il pen- 
siero di sviluppare questa materia . Ella è riser- 
vata , cosi piacendo al Signore, pel giorno di San 
Bernardo. £ ,qual sarà dunque T argomento dell' 
odierna Omelia ? Noi celebriamo in quest’ oggi la 
memoria festevole di tutti i Santi , che va a ter- 
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minare colla memoria lugubre dei Fedeli defun- 
ti . £d oh le belle cose che potrei dirvi sopra di 
tm assunto sì luminoso / Mostrarvi la mistica u- 
nione delie tre Chiese ; la gloria di quella che 
trionfa su in Cielo; i pericoli e le ybattaglie di 
questa , che sta viaggiando qui in terra ; i do- 
lori e le ambascie delT altra, che geme nel Pur- 
gatorio sotto i colpi delle divine vendette . Le 
beile cose che potrei dirvi ! Eppure , lasciando 
tutto questo in disparte, in vece della mistica 
Chiesa ho risoluto parlarvi delle materiali Chie- 
se, e dei Tempi , per difenderli dagli attacchi 
della falsa politica , e dalla profanazione . Hanno 
ì loro diritti anche le materiali Chiese ed i Tem- 
pi , e questi colle parole e coi fatti son combat- 
tuti furiosamente e da una superba filosofia, e 
dal dominante libertinaggio del secolo, lo, che 
mi proposi fin da principio di tutti difendere i 
privilegi e diritti della Cattolica Chiesa, mi tro- 
vo in dovere di parlarvi anche della riverenza , 
che ai sagri Temp| è dovuta , a solo fine di pre- 
venirvi contro le massime dei nostri Filosofanti , 
quali nel Mondo altro non vorrebbero di sagro 
che le storte , e perniciose loro opinioni , e con- 
tro gli esempi dei libertini , che confondendo le 
sacrale cose colle profane, riguardano i Tempi 



come se fossero destinati a tutt’ altro clieallaRe» 
ligione e a Dio . ' 

li nostro Dio ha egli bisogno delle materia- 
li Chiese e dei Tempj per ivi fissare la sua di- 
mora ? No, miei Figliuoli. Egli è tempio a se 
stesso. 11 Cielo, il Mondo, l’abisso, tutto è suo 
tempio. E perchè dunque ci comandò d’ innalzar 
delle Chiese al maestoso suo Nome ? Lo ha co- 
mandato per noi , che nella nostra debolezza ab- 
biamo estrema necessità di questi segni esteriori 
per tener viva la nostra Fede . Una Religione 
senza tempj , senza altari , e senza sagrìfizj sareb- 
be un corpo senz’anima, e senza vita. Ma Iddio 
nel voler dei Tempj ebbe in vista solamente il 
suo onore, e non volle piuttosto il nostro bene, 
e vantaggio ? Ma se non può avere altr’ onore , 
nè altra gloria fuori di sè che quella di far del 
bene all’ opere delle sue mani, beatissimo , e per- 
fettissimo in se stesso, qualunque cosa intrapren- 
da, altro non può ricavare che il titolo glorioso 
di nostro benefattore. Egli non può farci del bo- 
ne , che per l’aumento della sua gloria. Tutta 
dunque fa consistere la sua gloria nel compar- 
tirci le sue beneficenze. Distante infinitamente 
da noi pe’ suoi divini attributi , come il tutto è 
distante dal nulla, nella sola sua bontà trovò 
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il modo di avvicinarsi a noi stessi , e di roet'> 
tersi in certa maniera alla nostra portala. A. 
questo line volle dei. Tenipj , e lutto volle rac- 
chiudere il suo maestoso coulegno entro i brevi 
cuuiìni di ui/ edilizio, che è opera delle mani 
degli uomini, lii questi Tempj si è umilialo, si 
è inapiccolilo per farci coraggio a chiedere , e 
renderci degni di ottenere i suoi doni. Iddio è 
nel Tempio.. Dominus in Tempio saniio iuo.E- 
che può immaginarsi di più grande, di più au- 
gusto , e nel tempo stesso di più consolante per 
noi ? Nelle Chiese egli è più pronto a donare, 
che noi a ricevere . Egli brama che abbiamo se- 
te di lui .* ed il ricevere dalla sua bontà lo ri- 
guarda come un bene a lui fatto . Esiger da lui , 
è lo slesso che impegnare la sua misericordia,* e 
tulle le grazie, che domandiamo, le riguarda in 
certa maniera come tanti benelizj , ch’egli rice- 
ve da noi. Infatti, se vogliamo ben riflettere, 
troveremo che dalle Chiese abbiamo tutto, perché 
nelle Chiese abhiain Dio. Dalle Chiese il perdo- 
no de’ nostri falli , la grazia di non commetterne 
più , la forza per vincere i nostri nemici , ed as- 
sicurar la nostra salute . Partono dalle Chiese la 
serenità e la pioggia , le sterilità e l’abbondanza* 
Dalle sue Chiese dà Iddio c toghe le corone ai 
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Monarchi , lancia in mezzo agli Eserciti il corag« 
gìo e la tema, le perdite e le vittorie, spaventa 
la terra e la rassicura , salva e castiga , profonde 
le grazie dell’ amor suo e vibra i fulmini delle 
sue collere contro tutti quei mali , che ci mole- 
stano. Quindi nelle Chiese le pubbliche lodi, le 
azioni di grazie per le vinte battaglie , e la pro- 
sperità degrimperj. Quindi nelle grandi tribola- 
zioni le immense turbe dei popoli, che si affolla- 
no nelle Chiese, e scongiurano ai piè degli al- 
tari quelle tempeste , da cui vengono minacciati . 
1 grandi mescolati coi piccoli , i ricchi coi pove- 
ri , i Principi confusi coi sudditi deporre la coro- 
na e io scettro, e prostrati innanzi all’ Esser Su- 
premo i padroni del mondo rientrare nel loro 
nulla. 'Tutto in fine abbiam dalie Chiese, per- 
chè nelle Chiese abbiam Dio . Iddio è nel Tem- 
pio . Oh maestà , oh grandezza / Oh profondi 
sensi , e terribili , che si nascondono in queste 
poche parole ! 

• Da tali riflessioni penetrati i nostri padri , 
rimirarono in ogni tempo le Chiese con riveren- 
za e timore ; e per dimostrare il profondo loro 
rispetto a quel Dìo , che in esse stabili la sua 
sede, ed ai tremendi Mister j , che ad onor suo 
vengono celebrati e l’ ecclesiastica , e la civile 
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Podestà in questo si unirono di riconoscere nelle 

Chiese un'in violabile asilo aquei miserabili , i qua- 
li o per errore , o per delitto dalla pubblica giu- 
stizia erano minacciati . Sugrilega cosa credevano, 
e violazion detestabile del luogo santo strappar 
dagli altari di un Dio pietoso un reo infelice, 
per farne scempio di solenne vendetta. Credeva- 
no doversi almeno alla Casa di Dìo quello stesso 
riguardo, che suole aversi alle case de' Principi , 
ed anche de' lor Ministri. Ma contro questo di- 
ritto di asilo che' non si dice, che non si scrive 
e che non si è fatto a di nostri , per lacerare 
la Chiesa, e lacerare i pastori, che la governa- 
no? Si commetta pure, vanno dicendo, qualun- 
que enorme delitto, basta aver tempo di ricove- 
rarsi in una Chiesa . Ma egli è questo un disor- 
dine di conseguenza , ed afialto contrario alio 
spirito delia Chiesa . Può egli mai essere spirito 
della Chiesa uno spirito, che la disonora? Qual 
disonore per essa togliere ogni forza alla giusti- 
zia , alle leggi , coprire sotto il suo manto le più 
nere scelleratezze per salvare, proteggere una fec- 
cia di malfattori, che ogni civile ooesP uomo si 
recherebbe a vergogna di proteggere e di salva- 
re / No , non è questo lo spirito della Chiesa . 
Sono gli £cclesiaslici stessi , che raggirali da uno 
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«pirilo di vanità e di ostinazione, vogliono a tut» 
to costo , che sia questo un diritto dei sagri Tem- 
pj,una conseguenza dei rispetto loro dovuto. Si 
tolga dunque ogni asilo, non si badi ai loro cla« 
muri , e dagli altari di un Dio giusto si strappi- 
no i delinquenti, per sottoporli ad un\^senipli4re 
giustizia . E chi sono quelli , che così parlano ? 
Sono quei medesimi , che spogliali le Chiese del- 
le loro ricchezze col bel pretesto, che iddio no» 
vuole che il cuore . Son quei medesimi , che iiou 
melton forse mai piò nelle Chiese , nè mai forse 
ai ricordano di Dio che per ofi'enderlo, ed oltrag- 
giarlo . Vediamo se hanno tanta ragione di sca- 
tenarsi pei diritto di asilo e contro i Pastori e 
contro la Chiesa , di cui sono Ministri . 

Lasciamo pure da parte essere sì antico il 
di ritto di asilo quanto sono antiche le società , e 
ne abbiamo luiuinosissimi esenipj nella profana e- 
gualmente che nella storia sagra ; essere fuiulvi- 
to in ragione , che abbiavi un luogo di rifugio e 
per gl’ innocenti oppressi dalla calunnia , e pei 
deboli perseguitati dall’ingiustizia. Tutto questo 
lasciuni da parte , e rispondiamo direttamente ai 
nemici del sagro asilo. Si, noi altri Ecclesiastici 
lo difendiamo con tutte le nostre forze: ma nel 
difenderlo qual interesse possiamo aviurvi? Sapete 
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^ua1« ? Quello dJ mettere in angustie le nostre cof 
scienze , temer a<l ogni momento la profanazione 
del. Luogo santo ; soffrire le ingiurie e le violeir- - 
*e dei potenti; esporci alle maldicenze , allqcon»- 
tumelie ^ agli strapazzi di un secolo^ che tutta rr^ 
^nde sopra di noi una colpa, ohe non • è nostra ; 
e finire sovente col mantenere a proprie spese quei 
miserabili, che profittano dell’ asilo . Questo è il 
nostro vantaggio ; vantaggia , che cederera .volen- 
tieri ai nostri avversarj , se non fosse ad esso le- 
gato il sagrifìzio delle nostre coscienze Ah , cari 
• filosofi; se coi ministri del 3^.ntuario non volete 
esser buòni, vi preghiamo per la dolce .vostra fi- 
losofia che siate aimen giusti . Noi, non facciamo 
.che custodire teneramente, T ecclesiastiche deggi , 
osservare i venerandi costùmi dei nostri roàggiori., 
ubbidire alla Chiesa • Se in tutto questo bav vi, pur 
.qualche colpa, tutta! è della Chiesa. E qual col- 
pa, Diq immortale?. Quella, con cui amarebbe 
ognuno di noi di esser salvo e difeso , se si trovas- 
se in pericolo della libertà’ e della vita. 

EMa Chiesa una buona madre , e pietosa , che 
tutti ama con tenerezza i suoi figli . Alcuni sono 
innocenti , ma ingiustamente perseguitati . Vanno 
a nascondersi >neb grembo della lor madre , come 

^.impaurili fmeioUi ; essa li copre col maestoso suo 
Voi. II. Opere Ed. 3 
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manto, e con mia collera di colomlià H proteg''* 
ge dagl' ingiusti persecutori , finché la loro inno* 
cenza si manifesti . Altri sono colpevoli , e corro» 
no egualmente alla madre o per evitare , o per 
mitigare una pena, che troppo ha n meritata . De- 
testa la Chiesa ed abbomina il loro fallo ; ma non 
può dimenticarsi dell' esser madre . Vorrebbe pure 
ritrovarli innocenti : ma non potendo negar la col- 
pa , a men non può, com'esige 1' indole mater- 
na , a men non può di non adoperare ogni mez- 
xo o per sottrarli, o per raddolcire il castigo, 
che ad essi è dovuto* Quando però sia il delitto 
solenne , se sia legato col pubblico danno , se mi- 
nacci la sicurezza , e la vita dei Cittadini , la Chie- 
sa , che non può essere del comun bene nemica , 
abbandona il misero alle potenze vendicatrici ; ma 
nell' atto stesso che io abbandona , non può lasciar 
di esser madre. Come la dolente Vedova di Nai- 


xno, in mezzo alle lagrime, ai sospiri, ed ai ge- 
miti lo accompagna al sepolcro, implorando so- 
pra di un figlio perduto la secolare pietà . Ma ^ 
il delitto non è di tale natura , ella si dimostra 
invincibile a non rilasciare i suoi figl| , perchè so- 
<no suoi figli . Ora ditemi , Figliuoli ibiei , in tut- 
to questo che ci è di male? Ma i rei ^on sono 
punici j ma le protezioni, il danaro e la cabala 
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fatiti feì èollraggond alla gidstizra ? donti*d que^ 
sto noti si declama . Solamente vuol declamarsi 
contro la Cliiesa per esser madre pietosa ^ Qual è 
quél cuore sì ferrigno e si duroj che reputi de-* 
litto in una madre la difesa di un figlio? Quei 
medesimi ^ che sonotatito nemici del sagro asilo^ 
menerebbero contro la Chiesa si gran rumore ^ M 
in simili circostanze si vedessero dalla Chiesa 
stessa e difesi f e salvati ? Eppure chi può sa- 
pere ^ che ciò un di non avvenga , mentre ab- 
biamo Veduti i più gran Ee della terra dall’ a- 
pice della grandezza precipitati allo stato di una 
precaria esistenza * 

Non lessi mai senza Una tenerti commozione 


quel celebre fatto di Eutropi v ministro di Arca- 
dio Imperadore di Oriente . Salito costui al più 
alto grado di luminosa fortuna > arbitro divenuto 
e deir Imperadore e dell’ Imperio ^ prese l’ inlèli- 
ce partito di far la guerra alla Chiesa < Molte leg> 
gi emanò Contro i suoi sagri diritti ^ e quella tra 
le altre , per cui Venne abolito ^ e tolto ai misera- 
bili rei r asilo dei sagri Temp) . Era egli un’ ùom 
di talenti ^ edi cognizioni mondane a dovizia forni- 
to, ma in questo solo ignorantissimo, di non sa- 
pere, che non può darsi alle Corti una fortuna 
Costante . Infatti dal sommo della potenza all’ ima 
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Sella miseria improvvisamente balzato lo abban- 
dona il Sovrano; ed il popolo furioso, e freneti- 
co; Io va cercando alla morte. Tutta Costantino- 
poli non risuona che di queste grida : Eutropio 
al capestro , Entropio al capestro . Pallido , pau- 
roso ed ansante non sa più dove ricoverarsi. Corr 
re alla Chiesa, e cerca in essa quell’ asilo, eh’ 
egli stesso aveva distrutto. Si precipita verso P 
altare, palpitante lo abbraccia, e con voce tre- 
mola grida ai satelliti c\\q\o xìàCàWdiVio : Rispettate 
il luogo santo . A tale spettacolo quel gran mor 
dello di Cristiana eloquenza S. Giovanni Griso- 
storno sale sul pergamo, e fatto un cenno di 
calma al popolo tumultuante, cosi a parlare in-^ 
comincia i'GMurc/im? il Cielo ^ o Eutropio ^ dal 
'godere' della presente tua calainilà: ma a men 
'non posso di richiamarti al pensiero , che Jra 
tanti amici f che onoravano la tua fortuna., la 
sola Chiesa , di cui fosti sempre implacabile 
nemico, la sola Chiesa in quest’ora e ti prò- 
legge e ti salva. Quante volte tei dissi, che 
imperversando contro la Chiesa imperversavi 
Contro te stesso . Quei circensi , che favoristi , 
si vibrano colle spade sguainate per tnteidar- 
ti . La sola Chiesa , che combattesti , apre V 
amoroso suo seno per farti salvo. Indi alla 
sua udienza rivolto: Biasimar non vogliate, 
dEiglìuoli miei, disse loro, biasimar non vo* 
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filate j che salvi la Chièsa un suo giurato ; rte~ 
miao . JVe viene anzi per questo a Dio ed alla 
Chiesa una -gloria maggiore: a Dio, che ma^ 
nifesta la sua potenza ; alla Chiesa , che f i ri- 
splendere la sua misericordia . Egli è questo 
della Chiesa il pili illustre trofeo, la 'pià ins - 
gne delle vittorie , abbracciare e proteggere un 
suo nemico abbandonato da tutti.- Ma', non fn 
Eutropio', che abolì V ecclesiastico asilo! Come 
dunque dovrà in oggi egli stesso goderne! Guai» 
datevi , Figlinoti miei , dal dir tali cose . E non 
vedete , cìi egli ha finalmente conosciuto il gran 
male che fece! Non vedete , che collo stesso suo 
fatto egli è il primo ad abrogar la sua legge , 
e divenuto spettacolo all’ universo , con energico 
eloquente silenzio va gridando ai suoi puri : 
Non vogliate imitarmi irì tanta temerità , per 
non cadere in tanta sventura ! Couchiude il sali- 
to la sua orazione con quelle memorande parole; 
Imparino una volta per sempre i potenti del 
secolo , c/ie. quanti mosser guerra alla Chiesa , 
tutti alla fine miseramente^ perirono : Qiiot Ec- 
clesiani oppugnarunt , ipsi misere perierunt . 
Quello che accadde ad Eutropio , non potrebbe 
forse accadere ad ogni altro? Percliè dunque tan- 
to rumore contro l’asilo dei sagri Teinpj ? Se si 
ha un vero zelo per la loro mondezza e decoro^ 
perchè non inveite piuttosto.csontro quei profuaa« 
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tori , che colle loro Irriverenze vanno a consu* 
mare i delitti in quel luogo stesso, ove andar 
non dovrebbesi che per domandare a Dio dei de> 
luti il perdono ? Ma non è di moda il promove- 
re r osservanza delle Leggi divine, coro’ è di mo- 
da il corabatlere le Leggi santissime della Chiesa. 

Quante abbora inazioni a dì nostri non ve- 
dìam noi raccolte nel Luogo santo? Qual terri- - 
bile contrasto tra la divina Bontà , che nelle Chie- 
se ha il suo trono, e T ingratitudine umana , che 
nelle Chiese si manifesta ? Pare, che molti non 
vengano alle Chiese che per cozzar contro Dio f 
combattere i suoi •' ni attributi , ergere a se 
«tessi un altare in tàccia al Santo de’ Santi , render 
vana ed inutile la sorgente di sue beneficenze. 
Iddio ci chiama alle Chiese , perchè lo adoriamo 
con umiltà, perchè lo preghiamo con confidenza^ 
perchè edifichiamo i nostri fratelli anche colla 
modestia , ed esterior compunzione . Ma oh Dio/ 
che cosa fanno nelle Chiese uomini oziosi e sen'* 
•uali , che vengono alle solennità per passare u« 

Da noja , cheli accompagna fino all’altare? Gio-< 
vani libertini , donne, che si dicono dì bel mon- 
do, che uguagliando le Chiese ai Teatri fanno 
pompa di una secolar vanità negli abiti , nel por- 
tamento, Degli alti, • si fiervuuo della Casa di 
/ 
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Dio per ivi £>rinare i piti criminosi progetti sot- 
to il velo di una Religion ' profanala , spiegano 
V indecenza delie passioni col manto delia pietà, 
e commettono molte volte i delitti sotto la ma- 
schera del pudore; 0ngono di adorar Dio e por- 
gono intanto alle mondane divinità quelle ado- 
razioni , che a Dìo solo sono dovute . Quindi tur- 
l>are i buoni che pregano, far coraggio ai deboli 
ed irresoluti, moltiplicare i seguaci dell’ empietà, 
ibrmare dei sagri Temp) un traffico di scelleratez- 
za e di libertinaggio . Ecco il delitto , contro del 
qualb armar si dovrebbe e tutto il rigor dell* 
leggi e tutta la vigilanza di quelli , che hanno 
V obbligo di custodirle; delitto, che distrugge o- 
gni ordine, e rovescia i disegni di Dio, e de- 
gli uomini; delitto, che converte il trono del- 
la sua gloria in un luogo d’ ignominia , ,e d' iu- 
BuUo , cangia il teatro delle sue misericordie . in 
un teatro d’ ingratitudine , e di perfidia , e rida* " 
ce il trionfo della Religione in obbrobrio della 
Religione medesima. Foco importava una volta, 
che i persecutori del Vangelo abbattessero i Tem- ^ 
pj e rovesciasser gli altari al vero Dìo consa- 
grati, La Religione viveva sempre, e trionfante, 
e gloriosa e su la lingua e nell’ opere dei fervo- 
rosi Cristiam . Bandita dai Tempj si rifugiava nel ■ 
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cuor dèi Martiri , e dalle lor cenéri' rirtasceva 
più vivida, e più briiiante. In egei perseguita- , 
Ui per ogni dove dalie salire , e 'dai sarcasmi 
degi‘ increduli ^ dal mal eostu<ne>, e diillo' scan-^^ 
dalo^ dei libertini non ha più al trb>' rifugio che-* 
le Cinese, ed i Tempj . Ma se anche da>'%^uesti 
asili discacciare la vogliamo colie nostre ‘proiaiia-- 
zioai>, dove più ritrovarla ? Ed in mezzo a taiilor 
disordine, e tanta tolleranza del disordine^stesvMr 
Iddio tace:^ e pazienta .Ah , miei Figliuoli , que-' 
alo silenzio di Dio è molte volle per nói ili più ' 
terribile de' suoi castiglii . Non vogliamo inganna*-' 
re 'ùùi sle^i . jNóu' si burla con Dio . La' sua boti-, 
tù è. una bontà vigorósa, una bontà di giustizia,. 
Iddio'^ è buono perchè nemico del male: e l'odio 
cISb- e^b -pòrta al' delitto, è un'esercizio di queU 
E amorif^ che conserva per la virtù . £' lenta la 
sua giustizia; ma non assopita. Iddio è buono; 
nta non è buono lino al dispregio; non -è indul- 
gènte fino alla debolezza . Abusare della sua bontà 
è r ultimo grado di scellepaggine,che chiama sjo- 
pra di'nui i colpi tremendi di sue vendette . Questo- 
fu in ogni^. tempo il costume di Dio: punire 1* 
j^rufanazioni maggiori, ed in line toglier- le Chie- 
se -a chi ne abusava* col profanarle. Si^fucev» 
«n- turpe, mercato nel Tempio di'Gerosolima ;-ma 
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la' Sinagoga era- vicina . uK suo; termine» ' Entrò- 
Pumpeo aél Tt'mpiji» dollocnvvi uùi .Iiiulu .in-! 
ittnie.: e>puco clupui ii':iT'en).piu«stes6u. fu ruve5cia<- 
Co-e (iislfuUu da dueiCcMui viuciluri ;»,e gli E-* 
]»rei, una vuita aiDiu cari ed accolli ^.1 
Sacerdozio , 'ttenza Keligioii*)' aeiizaxTeiupiu divu-T 
nuli la favola deli» Universo ;*i! • m. ì.ì. i. J ♦. >- 
' ' E^foPse che» aì> giorni .Jiuslii non- aòi)ia na ' tic» 
vedali dei aegni icliiari > e- sensibili d<i;qtiesla.lre-^ 
menda' divina dispusiznlHie; ?u.Si .piufauaiou^ ié; 
Chiese ed 'inlanto‘ai>'udi^unà‘-cupa', e 'sòfdavo-^* 
ce in Eciropa', che ^ riiirtiiceia^o siile ClViéW sl'esse< 
la distruzrune . Si moltiplicaròno i teatri', che 
avegliaiio delle funeste passioni'; i ridditi , ' che] 
fornentanu T oziosità , la maldicenza edu'cripulà ; 
le scuole di prostituzione, dovè e' impairàtltì i'i’a'f-2 
lìiiameuli del vizio, e nel tempo ' stesSo ’si pensò' 
alla ‘rovina’ dei Tempj’, 'i soli“ liioghi ■'^dekinatir ' 
per' adorare pubblicamente l’ Esser Suprèido' , péft 
coltivare la Religione ,< per piangere le poistre col-»> 
pe , ed- ottenere al perdono. Quésta’» voce »di di-» 
atrazroue fu una voce di tuonò ;’>che tutt^iutòrinr 
girò'^ fu sentita per ógni dove : P^ojc troiiitrui in 
roto . -Ma ohimè / che. il- grido fu accompagnato 
dai fatti. Le Chiese 'finruno demolite, o condan- 
Bate a fierjrire usi>»^'rufuui < Si senUr uno uiUi' 
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re i cavalli dove poc' ami non ‘ risuonavano che 
le lodi divine) o si videro giuoair gl’ istrioni , do- 
ve poco anzi si celebravano i più tremendi Mi- 
ster j della nostra salute* Turbate, e scosse dal 
sagro loro riposo le ossa de’ trapassati , e traspor- 
. tate a luoghi non debiti le spoglie di quei piis- 
simi Fondatori) che avevano le Chiese stesse ed 
•rette e dotate . I^e Chiese luron distrutte , i sa- 
gri arredi prezzolati, e 'dispersi. Tutto questo 
abbiam veduto a di nostri, pianse la Chiesa^ 
ne piansero le anime timorate ; ma non per que- 
sto si rallentò la giusta mano di Dio, Tuonò il 
Signore dall’ alto nel colmo delle sue collere so- 
pra una delle piu elette parti di Europa, e si 
vider le Chiese o rovesciate dai fondamenti , o 
divenute un covile di Pastori senza missione , in- 
timato il silenzio all’ ecclesiastiche salmodie ; de- 
litto di stato il non giurar contro Dio ; i Mini- 
stri del Signore parte trucidati, parte raminglii 
e dispersi ; le Vergini sagre oltraggiate , e cac- 
ciate dai loro ritiri , non avere più altro Tempio 
che le foreste , e le grotte, nè altro altare che 
il loro cuore. E tutto questo non ce lo narraro- 
no i padri nostri; ma noi, noi medesimi lo ab- 
biam sentito pocb’anzi> e lo sentiamo ogni gior- 
no: e tutto questo non sotto l’artico polo, ma 
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nel cuor deir Europa, in una delle più colle <>ue 
parti, nei secolo dell’ umanità , della filosofia, 
e dei lumi . Oh secolo tenebroso degno di essere 
•ternamente dalia serie dei secoli cancellato ! £p> 
pur COSI conveniva alla divina Giustizia , che i 
primi a darci una filosofia dìstruggilrice , i pri* 
mi fusero a provarne i funestissimi efifetli . 

Ma s'egli è tutto ciò per quelle genti .in* 
felici un colpo della divina vendetta non è fi- 
nora per noi che uir avviso della divina Miseri- 
cordia . Le rovine, e le ceneri di .quelle Chiese 
incendiate, e distrutte sono. abbastanza eloquen- 
ti per ammonirci , che ci guardiamo dal profa- 
nare le Chiese, per non meritare un' somigliante 
castigo . Ifoo la rabbia dello scisma , non il fa- 
natismo deir eresia , non il furore dei popoli , che 
quelle » Chiese distrusse. 11 Dio che in esse abita- 
la era beo più forte, di tutto questo. Furono 
le irriverenze e le profanazioni dei cattivi ere-, 
denti , fu il perverso loro contegno , che accese 
' le folgori , e le diresse ad inceueiire Tempj ed 
Altari , Oh poi felici , se profilliuiiio di uo tale 
avviso.' Ma se giudicare dobbiamo dall' irriveren- 
te maniera, con cui in oggi dal più dei Cristia- 
ni si 'frequentano le Chiese, quanto foiuiameolo 
di temere che il colpo terribile sia vicino* anche 
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a noi. Il 'Signore' è pieno di giojà' dispensandoci 
nelle Chiese ogni maniera di bene ; ma se ven- 
ga irritato dal nostro disprezzo , altrettanto è pie- 
no di gioja nel rovinare e distruggere queste fon- 
•ti della sua honiìi : Sicut laitatm est Dominus be^ 
nefaciens ^ sic Iwtabitur disperdens atque subve r- 
tens {Deuter. i8. ) Le sue grazie, non periscono 
mai . Accettate da noi con- sentimenti di religiosa 
pietà ci rendono santi e felici . Respinte e 'rigettate 
da noi, egli le richiama a se< stesso, le raccoglie 
toel suo seno, e- là in- quel seno la divina- Giu» 
«tizia ne forma tante saetterà * trapassare il cuor 
degl', ingrati . Giustizia tanto * più terribile, perchè 
i colpi di- fulmine , che partono dalla- sua. mano > 
sono colpi) di -gruzie, delle quali abbiamo abusato « 
Gran Dio , innanzi al- quale io sto calla pile 
umile sommessione , allontanate dalla mia Greggia, 
un sì terribile castigo . Ma noi , miei Figliuoli , ri^ 
spettiamo le Chiese , per non vederci condotti al 
gran cimento di perderle . Perdere il luogo santo ^ 
la partecipazione dei divini Mister j^i fonti peren- 
ni delle celesti beneficenze , oA Dio ! perderela so- 
cietà diGesU CristOy e delV immacolata suà'Madre, 
perdere il luogo dove ogni giorno convers are > pos- 
■ siamo a faccia -a faccia col nostro Dio , e depor nel 
suo seno « le nostre disgrazie e le nostre f ortunei 
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perder le Chiese , e noi miseri e desolati , di Jt~ 
glj eletti che siamo della divina Bontà diven^ 
Zar nemici e ribelli , e trovarci ad un' tratto 
senza culto, senza Religione , senza Dio \ Per- 
donatemi, Figliuoli miei, un freddo orrore mi 
penetra , e mi va scotendo le viscere a sì fune- 
sto pensiero . Gran Dio , se tanta calamità alle 
mìe pecorelle sta preparata , toglietemi una vol- 
ta dai mondo . Fissi abbastanza , vissi abbastan- 
za . Toglietemi dal mondo-, ma che io non veg- 
ga V eccidio spirituale delle miegenti\ Ah no, 
dilettissimi miei Ascoltanti , non dubitiamo . 
Questo non sarà mai . Iddio è ancora con noi: 
ma perchè resti con noi , a voi ricorro , miei 
Figliuoli , con tenerezza di padre, e vi prego 
di rispettare le Chiese. Indriz’^o i miei gemiti 
alla divina Misericordia , e la scongiuro pel 
Sangue di Gesù Cristo a coprire col suo man- 
to un Popolo religioso . A voi ricorro, o glo- 
riosissimo S Bernardo, di questa Chiesa Padre 
amoroso , e difensore zelante . Voi la salvaste 
una volta dal furore dello scisma ; salvate.lain 
i^na pestifera filosofia che col capo al- 
to e superbo va passeggiando V Europa , e mi- 
naccia ad un tempo e^ Religione e Governi . Fi- 
losofia tanto più da temersi , perchè blanda, 
indulgente, ed amica delle corrotte passioni . 
Conservateci lunga serie di anni il nostro reli- 
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gìosissimo Ferdinando, ta cui pietà è da se 
sola bastante a tenerci fermi nel bene. Salirò* 
no al Cielo i nostri voti , gli ascolto benigna 
il Signore, e vi promette per mezza mio e di* 
fesa e sicurezza. Ah lion temete. Figliuoli 
miei . Iddio è ancora con noi , e vuol restar 
con noi . Ma non cessiam di pregarlo . Uniamo 
alla preghiera la santità del costume, e rispet* 
tiamo le Chiese ; e da quelle che abbiam per* 
date impariamo una volta a venerar quelle Chic» 
se , che ci rimangono . 


t 
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INDULTO 


Pubblicato per la Quaresinu^ 
delV Anno 1793. 




è degnata la Santità di Nostro Signore Pa« 
pa Pio YI. felicemente regnante^ col mezzo del- 
la Congregazione del S. Uffizio , come da Lettera 
a Noi scritta sotto il di ia. del prossimo scorso 
Gennajo, e registrata negli atti di questa nostra 
Cancelleria ) di rimettere al nostro arbitrio, ed 
alla coscienza nostra il concedere agli Abitanti 
di questa Città e Diocesi la Dispensa di potersi 
cibare nel corso della prossima Quaresima di Lat- 
ticini , Uova, e delle Carni che sogliono usarsi 
tutto V anno / quindi è , che mossi Noi da quel- 
le particolari ragioni , che ricorrono in quest’ an- 
no , comprovate anche dagli attestati esibiti da 
' questo Pubblico, valendoci della facoltà a Noi 
accordata , dispensiamo gli Abitanti di 'questa 
Città , e Diocesi sopra 1 ’ uso dei Latticinj , Uova 
• Carni per tutta la ventura Quaresima, cccet- 
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tuati i primi qu^UrQ gJofni ^ri'Mercoldi fle* Qoat-* 
tro Tempi, ii Venerdì e Sabato di riasruna set- 
timana de’ quali cade la Vigilia delia 

Saniissima Annunziala ), . la Vigilia di S. Giu- 
seppe, e ii ultimi quattro giorni della Settima- 
na Santa, ne’ quali lutti si dovrà far uso dei sa- 
li cibi quaresimali resìàndo però nel tempo stes- 
so ferma T indispensabile obbligazione di astener- 
si dalla promiscuità dei cibi , e quella altresì 
del Digiuno da* osservarsi, dai dispensali giusta 
Je ..dicln^if/iationi de’ Som avi Pontefici Benedetto 
XIV. .e Clemente Xlil.> d* , gloriosa ricordanza, 
alle quali fra le altre cose ivi espresse si oppo- 
ne il daiinevole abuso di prendere fuori del pran. 
zo bevande ‘miste col latte . Esorta poi tutti il 
Sommo Pontefice di compensare questa benigna 
permissione colla maggiore frequenza de’santisr- 
'simi Sacramenti, con óràzioni , elemosine, ed 
altre opere di pietà , secondo la capacità e lo 
stato di ognuno. 

Sìarijo 'arrivati , Figliuoli miei , anche questi 
anno- * _que’. santi gioriH dj. .Quaresimale mortifi- 
. razione , rhe,G. C. j>er mézzo de’ suoi Apostoli 
intimò alla Chiesa . Ma che vuol dire incominciar 
questi giorni dalla remissione ,e dalla dispensa di 
vnna gran parie di quella moilificazione , che ci 
fu couiaodala ? Eppure, se mai àbbiam avaloibi- 
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sogno della penitenza più rigorosa , egli è certa- 
mente in questa stagione . Eppure è la Chiesa 
stessa che ci dispensa ; e nella voce della Chiesa 
abbiamo la voce di Dio. Che cosa è mai questa? 
La Chiesa forse ha perduto il suo spirito ^ o il uo- 
stro Dio non ha più cura di noi, ed è divenu- 
to indifferente e pei nostri, digiuni e pei nostri 
stravizi ? Nè 1’ uno nè T altro, Figliuoli miei . Gì 
dispensa la Chiesa da buona parte del quaresima- 
le digiuno: Iddio stesso cene dispensa: ma Id- 
dio e la Chiesa pretendon da noi , che al mi- 
nora mento della penitenza esteriore supplir dob- 
biamo con una più intensa penitenza del cuore . 
Quanto la Chiesa è più mite nell' accomodarsi al- 
le temporali nostre indigenze , tanto dobbiamo es- 
sere più fervorosi , e solleciti nel compensare il 
difetto della mortificazione del corpo colla più 
viva mortificazione dell’ animo . Apriamo gli oc- 
chi a vedere, e gli orecchi ad udire. Tutt’alF 
intorno di noi e tristi oggetti e lamentevoli vo- 
ci , che gridano , e non cessano di chiamarci 4 
questa penitenza interiore , Continue percosse dell' 
irata mano di Dio, e nuovi flagelli che si pre- 
parano a percuoterci con -maggior forza . E noi 
staremo nelle nostre colpe tranquilli aspettando 

1’ ultimo colpo che.eternaùiente ci perda? Siamo- 
Vol, II. Opere Ed. 4 
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troppo deboli , e delicati per inveire contro noi 
slessi , e soddisfare alla divina Giustizia per quei, 
delitti’con cui 1' abbiamo oltraggiala. Che fa il 
Signore ? Ci manda delle' avversità che sfuggir 
non 'possiamo , perchè, sofferte da noi - con cri- 
stiana rassegnazione / cr tengan' luogo di' una li- 
bera, e spontanea- penitenza . Ma noi' cerchiamo 
di eludere anche questo disegno della divina Mi- 
sericordia .'Tre sorte' denomini stanno gemendo 
sotto la sferza tlelle divine vendette J Gl’ incredu- 
li',^’! iiberliui , ed i' btipni crisliaur . I primi sen- 
za levar mai gli occhi^da terra • altril»uiscoiio le 
presenti' sventure ' ad una concatenazione j ad u- 
nà serie invincibile di naturali cagioni . Ma que- 
.ste cause come possono agire di concerto senza 
una causa libera , ^onnipotente , e suprema che le 
dirlggà? Sarà'forse r azzardo ? Ma quest’azzardo 
cos’ e ? Gran Dio j qual cecità! Nùn vogliou cre- 
dere i-Mislerj* della Rivelazione ,- perchè oscuri , 
e difficili; e poi introducono dei mister] infinità- 
mente- più oscuri -, e difficili nella -natura . Soffro- 
no come bruti insensati, e come bruti j corrono 
ih brtfcci'o alla morte, che gli sta aspettando per 
divorarli: Sicut oves- in Inferno positi -sunt, mors 
(ìcpascereos . Sentono ducile i Libertini tutto il 
peso delle pubbliche 'calamità , ma invece- di rav- 
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vedersi ed uscire dal loro libertinaggio , sotto i 
pagelli indurano vie peggio , e come que’ re- 
probi deir Apocalisse, a nuovi colpi aggiungon. 
nuovi’ delitti , fino a bestemmiare la Provviden- 
za , che li percuote per risanarli . Ah miserabili! 
Basterebbe una Confessione ben fatta, una seria 
mutazioD di cuore per convertire le loro pene ia 
una gioja di Paradiso; ma no, amano meglio sof- 
frire come ì dannati , e morire in braccio alia ' 
disperazione, che ritornare al seno di quel Pa- 
dre amoroso , che li richiama . 

Noi non parliamo per ora nè a quelli , |ià ; 
a questi. Parliamo a voi, dilettissimi Figliuoli, 
che credete non avvenir giammai prospera cosa , 
od avversa ^ che Iddio non la voglia per noi ; a 
voi , che siete intimamente persuasi castigarci il 
Signore e per le colpe , che abbiara commesse , e 
per impedire che non ne commettiamo delle nuo- 
ve ; e vi diciamo , |a penitenza del cuore esser 
F unico mezzo o per liberarci dai mali , o per 

rendere i mali stessi e tollerabili , e salutevoli . 

% 

Presentiara pure al Signore un cuore veramente 
contrito, e viviam sicuri, e, tranquilli . O Iddio 
si placa , e dà alle fiamme il flagello, ed abbia- 
mo F intentò ; o Iddio non si placa , e continua a 
flagellarci non più come Giudice irato , ma come 
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Padre amoroso ; ed allora qual differenza tra un 
reo che suffre , e si conferma nella sua malìzia^ 
ad un penitente^ che suffre, e rimira nelle sue 
sofferenze la divina Bontà , e l’ espiazione delle 
passate sregolatezze ? Soffrire con merito , soffrire 
con rassegnazione al santo divia volere , se non 
toglie affatto il soffrire , io alleggerisce a quei 
segno , che non sembra piu tale . 

> Facciamci coraggio , Figliuoli miei : c noi 
distinti da Dio con tanta predilezione , noi! vi- 
genti sotto il governo d’ un Principe , il quale 
non respira che religione e pietà , siamo un’ e- 
sempio luminoso alle JNazioni ed ai Popoli . Op> 
puniamo alla pubblica incredulità pubbliche testi- 
monianze della nostra Fede, al pubblico liber- 
tinaggio una pubblica penitenza, al pubblico ca- 
stigo la pubblica orazione . Non ignoriamo lagnar- . 
si taluni esser ornai divenute tra di noi e trop- 
po eccedenti e troppo durevoli queste pubbliche 
preci j stancarsi il Popolo fìnalmeute di pregar 
tanto. Ma se noi ci stanchiamo di pregar il Si- 
gnore , vi sarebbe mai pericolo che Iddio si stan- 
casse di difenderci ? Ed allora che sarebbe di noi/ 
Questa almeno è certissimo, che nell’ antica , • 
nella nuova Alleanza ebbe sempre in costume la 
Di* alle comuni disavventure coutra- 
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^rre in ogni tempo delle comuni preghiere . Co- 
sì si salvarono i Miniviti, e tanti altri Popoli, 
dei quali parlano 'le sagre Storie. Orazione, e 
divina Misericordia soli cose troppo vicine: Non 
amovit orationem meam , & misericordiarn suam 
a .me ; e P allontanare da noi I’ orazione , pare lo 
stesso che allontanare da noi la sua Misericordia. 
Guardiamoci solamente nel pregar molto dall’!- 
mitare certuni , i quali nelle mondane conversa- 
zioni hanno (1 talento di parlar sempre senza dir 
mai nulla. Recitar molte preci coll’animo e di- 
stratto e lontano, questo si domanda parlar sen- 
za fine, e non pregar mai Dio. Sieno le nostre 
orazioni accompagnate dal cuore; ed in esse non 
vi dimenticate di chiamare sopra del Reai no- 
stro Sovrano , e sopra la sua Reai Famiglia le 
più scelte divine Misericordie; di chiamarle an- 
ehe sopra di noi. 


\ 
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^ GIUBBILEO 

\ 

Concesso dal Regnante Sommo Pontefice Pio 
allo Stato di Parma pubblicato 
li i6. Febbrajot I793. 


molto tempo , che ci va sveglianclo il Siglio* 
re co’ suoi castighi. £ quanti ne abbiamo prova- 
ti nel giro di questo secolo / Guerre, carestie , i- 
nondazioni, tremuoti ^ mortalità di bestiami, ed 
altri in gran numero / Ma questo secolo stesso na- 
to e crescìtito con indole si funesta ^ pare voglia 
terminare il suo corso con un’indole assai peg- 
giore . Sotto i colpi e replicati e pesanti della divi- 
na Giustizia siamo ricorsi agli altari per implora- 
re la divina misericordia. Eppure in mezzo alle 
preghiere e pubbliche e private j sembra che la 
stessa divina Giustizia abbia preso maggior vigore 
per castigarci . È donde ciò > Dilettissimi miei ? 
Sarebbe mai vero, che essendo noi solamente sol- 
leciti di pregar molto all’ esterno, non siamo stati 
niente solleciti ritornare al cuor nostro, e mutai' 
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tenore di vita? E Tridui, e Novene, e Solenni- 
tà a Di<i , alia Vergine, ai nostri Santi Proleltu- 
rì , ed in mezzo a tante dimustrazioni di penli- 
zneiKo nessun penlimenlo eflìcace e sincero? Il mal 
costume è cresciuto, e va crescendo ogni giorno. 
E sarà poi maraviglia,, che le nostre ' preghiere 
sietio stale finora senza frullo nessuno, e che a 
misura si sono niulliplicale le orazioni , si sieno 
anche moltiplicali i castighi . Molle sono le ma- 
niere, che insegnano! Padri per istruirci a pre- 
gare Iddìo . lo non ne conosco che una sola , che 
è P anima di tulle, <juella cioè di abbandonar il 
peccato , amare Iddio e poi pregarlo di cuore . Ma 
se in noi vive la culpa, se Iddio non si ama ^ co- 
me si può pregar bene ? 

In tanta calamità dovremo dunque perder 

coraggio, ed abbandonarci ad una funesta dispe- 
razione? Àh no, miei Figliuoli. Iddio è in col- 
lera con tioijsì, egli è forse giunto alcolmodel- 
le sue cullére . Ma per questo appunto ardisco 
dirvi , eh’ egli è anche più vicino ad usarci mi- 
sericordia : Iratìis ^ & miicrtus es Domine'. Questo 
stesso conoscere ch' egli è in collera, ch’egli èia 
collera per le nostre colpe , è già un gran trat- 
to della sua bontà , che c’ incamìna al pentimeo- 
to , e per conseguenza al perdono . E sorgiam<> 
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una volta dal letargo , che ci opprime ^ apriamo 
gl* occhi a veder quella spada ^ che ci si aggira sul 
capo , disarmiam culle lagrime e co’singulti il iio> 
Siro Padre celeste , e pieni di una tenera confiden- 
za diciamogli una volta per sempre Padre, 
caro Padre abbiam peccato, ma da questo mo- 
mento il peccato avrà termine nel nostro cuore . 

Ad agevolarci una sì salutevole Penitenza , 
il Sommo regnante Pontefice Pio VI. con quella 
podestà, che da Dio solo ha ricevuta, ed a tut- 
ta la Cattolica Chiesa si estende , condiscenden- 
do alle piissime preci del nostro Reai Sovrano, che 
brama di far godere a’ suoi sudditi ogni temporale 
non solamente, ma anche spirituale vantaggio , si 
è degnato di accordare a questi Reali Stati quel- 
la stessa Plenaria Indulgenza in forma di GiuLbU 
leo, che sotto il giorno 24. Novembre dello scor- 
so anno 1793. ha già pubblicata per tutto lo Sta- 
to Ecclesiastico, dando a Noi per tale oggetto 
tutte le facoltà opportune, in virtù delle quali ^ 
vi manifestiamo: 

Che durerà due settimane il prefato Giubbi- 
]eo, ed avrà il suo principio per questa Città, e 
Sobborghi nella Domenica seconda , ed il suo ter- 
mine nella Domenica quarta di Quaresima inclu- 
sivamente t Nel. dopo pranzo della seconda Dome- 
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fiìca verso le ore 3. vi sarà nella Cattedrale un 
divoto Ragionamento conveniente alla circostan* 
za , finito il quale i due Cleri Secolare e Rego- 
lare si porteranno processionalmente alia visita 
della Chiesa di S. Pietro Martire , una di quelle 
da Noi distinte per P acquisto della Plenaria In- 
dulgenza . 

Le Chiese da visitarsi in Città fissate da Noi 
sono cinque ; la nostra Cattedrale cioè, S. Pietro Mar- 
tire , la SS. Annunziata , S. Giuseppe, S. Rocco > 
e la Chiesa finalmente de’ Servi di Maria . A richia- 
mare i cuori ad una vera conversione , e ad im- 

i 

petrare la divina misericordia mediante l’ interces- 
sione di Maria Santissima , del glorioso Apostolo 
S. Pietro, del S. Pontefice Pio V., e de’ Ss. Ve- 
scovi Ilario e Bernardo nostri principali Protetto- 
ri desideriamo vivamente, che in tutte le accen- 
nale Chiese , previo il segno delle campane per 
convocare il popolo, sieno recitale la sera ad ora 
conveniente le Litanie de’ Santi . 

Nel corso delle due settimane da Noi fissale 
per la Città, e suoi Sobborghi, e così per la cam- 
pagna nel corso di quelle , che dentro la Quarta' 
sima verranno trasceltedai rispettivi Parrochi, po- 
tranno i Fedeli tutti dell’ uno , e dell’ altro Ses.so, 
tutti gli Ecclesiastici non solo Secolari , ma Rego- 
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lari eziandio di qualunque Ordine, Conf»rpgazio- 
lie , ed Islilulo scegliere un Confessure qualsiasi 
degli approvati rispettivamente a delle Persone. 
Alle Monache poi, ed alle Donne tulle viventi 
in comunità sarà permesso in questa circoslan- 
i(a di eleggersi per Confessore qualsiasi degli ap- 
provali da Noi per li AJunaslerj , e Conservatol i , 
come da nota regislrata negli alti di questa no- 
stra Cancelleria Vescovile. A tutti questi Confes- 
sori durante il Giubhileo conferisce la Santità Sua 
ampia facoltà di assolvere per una sola volta nel 
foro della coscienza da qualunque sentenza di Sco- 
munica , Sospensione, Interdetto, e da ogid altra 
Censura e pena dai sacri Cationi , e dai Giudici 
Kcclesìastici fulminate ; parimente da tutti i pec- 
cati quantunque riservati al Sommo Pontefice ed 
a Noi ; eccettuato però quello di Eresia formale 
ed esterna , e del complice del delitto a norma 
delle Costituzioni di Benedetto XIV. Sucramen- 
tum PosnitenticB y Apostolici Muneris . Accorda 
ad essi inoltre la Santità Sua la facoltà di coin- 
niulare qualsiasi Volo, eccetto li due di Castità, 
e di Religione, in altre opere pie , imponendo pe- 
rò in simili casi quella salutar penitenza che giu- 
dicheranno la più Conveniente allo spiritual van- 
taggio dei penitenti . ' 
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Non intende però il S. Padre nel concedere 
il presente Giubhileo, come in simili circostanze 
mai non lo intesero i suoi Predecessori , di auto- 
H/zare i Confessori a dispensare nel foro della co- 
scienza da qualsiasi pubblica ed occulta irregola- . 
rità , nè ad abilitare e restituire i loro penitenti 
al pristino stato per qualunque nota incapacità , 
ed inabilità contratta ex defeBu 4 Nemmeno inten- 
de, che la concessione di questo Giubbileo possa , 

0 debba in nessun modo suffragare a coloro che 
dalla Santità Sua, o da qualunque Prelato o Giu- 
dice ecclesiastico saranno stati nominatamente sco- 
municati , sospesi , e interdetti ; qualora non avran- 
no prima soddisfatto al loro dovere , e concordati 
non si saranno colle parti . Finalmente tutti vi e- 
sortiamo giusta le intenzioni di Sua B. di aggiun- 
gere alle opere di sopra prescritte per l’acquisto 
della Plenaria Indulgenza qualche ulterior prati- 
ca di pietà , secondo che a ciascheduno suggeri- 
rà la propria divozione . In particolar modo rac- 
comandiamo ai Corpi Ecclesiastici , agli Ordini Re- 
ligiosi > ed alle Confraternite di portarsi unitamen- 
te per maggior edificazione de^ Fedeli alia Chiesa 
trascelta per le tre Visite, recitando con divozio- 
ne còsi all’andare alla medesima , come nel ri- 
tornare le Litanie de’ Santi, onde meritare il loro 
|>atruciaio negli occorrenti gravissimi bisogni . 
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OMFLIA 


Becitata al suo Popolo nel gìorn 9 
di Pentecoste dell' anno 4793 , sopra 
la Libertà Cristiana . 


X^ìbertà , libertà gridano' in oggi a tutto il ge- 
nere Umano la prima volta gli Apostoli pieni di 
quello Spirito ,'clie in esso loro visibilmente di> 
scese. Libertà, libertà / Libertà dagli errori , che 
occupavano il luogo delle verità più importanti ; 
libertà dai delitti , che dominavano largamente 
col titolo di virtù; libertà dalle passioni , che fu<* 
ron sempre e degli errori e dei delitti la prima 
vera sorgente . Al nome di una libèrtà tutta uuo- 
vb freme il mondo , e s' infuria , e perseguita col- 
le stragi e col sangue i Predicatori santissimi dell* 
Evangelica libertà. Entra poco dopo in se stesso 9 
abbraccia il Vangelo , ed abbraccia col Vangelo 
la vera libertà dei Figliuoli di Dio. Qual prodi- 
gioso cangiamento , o Signori / Dove la libertà 
cristiana è introdotta^ ecco nascere un nuovo or» 
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din di cose : Sconfitta l’ idolatria ^ il vero Dio a- 
dorato, rispettate le leggi, le passioni frenale, 
i Principi divenuti padri dei Pt>poli , i Popoli sut* 
tomessi di cuore alla legittima podestà dei So* 
vrani , e gli uomini tulli si amano tra di loro , 
e coir animo e coll’opera come tanti Fratelli. 
Frutti dolcissimi di quella libertà , che ci comprò 
G. G. col prezioso suo Sangue . Libertà , libertà 
gracchiano per ogni dove anche in oggi i Filo* 
sofi del nostro secolo ; libertà , libertà / Si stam- 
pan libri , si spargon massime , si rad unano con» 
ciliaboli , si spediscono emissarj a predicare alla 
genti questa Filosofica libertà. Ma che? Dove u» 
oa tal libertà mette il piede non si vede regna- 
re che la confusione , il disordine , l’ anarchìa . O* 
gni Religione abolita , Ogni morale disprezzata , 
conculcate le leggi, rovesciati i troni , passeggia- 
re come in trionfo tutti gli orrori di una mani- 
festa empietà . Qual differenza , o Signori ? La li- 
bertà del Vangelo rende i popoli savj, e tran- 
quilli e felici; la libertà filosofica li rende cie- 
chi , miserabili ed empj . La ragione è ben chia- 
ra . La libertà del Vangelo è fondata sul timore' 
di Dio, su l’osservanza della pura morale, su 
l’amor dell’ ordine , su la pratica della virtù. La 
libertà filosofica non ha per buse che il dispregio 
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(li Dio, la corruzione del cuore, la depravazion 
(k'I costume , l' annientamento dell’ ordine , 1’ odio 
di ogni bene . E sarà poi meraviglia , che due li- 
bertà sì opposte effetti producono sì contrarj ? Ep- 
pure ad onta di tutto ciò che si sente, e si ve- 
de e si tocca con mano , vi sono ancora non po- 
chi , i quali amerebbero di veder regnar nel mon- 
do questa filosofica libertà . Che bel genere di 
vita, vanno dicendo , benché sotto voce; che bel 
genere di vita sarebbe quello ! che società fortu- - 
nata , in cui fossimo tutti liberi , e tutti eguali , 
lutti sovrani , per operare ciascuno tutto ciò che gli 
aggrada ! Ma costoro o sono ciechi che non veg- 
gono , o sono empj che non voglion vedere . A 
disingannare i primi, e confondere i secondi sono 
venuto stamattina a parlarvi della libertà cristia- 
na . Noi la confronteremo colla libertà dei nostri 
filosofi; e dopo averle esaminate ben bene, po- 
tremo allora decidere qual delle due ed amare 
ed abbracciare dobbiamo come la più ragionevo- 
le, e la più conducente alla vera nostra felicità. 

Quando il Figliuolo dell’ Uomo Terrà a libe- 
rarvi, allora sarete liberi veramente.’ Cum vt>s 
filius lìberaverit , tunc vere liberi eritis . Qui si 
parla di una libertà vera e reale ; vere liberi eritis : 
dunque può darsi una libertà falsa ed apparente . 

S 
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Sì,' miei Figliuoli . Havvl una libertà, che è Fi- 
glia della ragione e del vero, ed havvi una li- 
bertà , che è figlia delle passioni , e della men- 
zogna . La prima condiste nell’ ordine ; la seconda 
net rovesciamento dell’ ordine stesso è stabilita . 
Iddio ci ha creati liberi ; ma non per questo ci 
ha creati indipendenti . Quell’ uomo isolato, che 
va errando pei boschi , padron dispotico di se stesso 
per soddisfare tutti i suoi capricci , non è che un 
sogno, vedete, un sogno dei nostri Filosofi; e 
quando anche aver potesse esistenza un tal’ uomo, 
farebbe Lutto quello che può, ma non mai tulio ' 
quella che vuole., eitruverebbe da- per lutto un’ 
invincibile dipendenza . Iddio ci creò liberi per 
onorare e perfezionare la nostra natura ; ma nel 
tempo stesso ci creò dipendenti per farci inten- 
dere, che non può darsi libertà v?ra senza un’ 
ordinala e.- ragionevole soggezione. Abbiamo per- 
tanto tre leggi; la legge. di Dio die ci’ dirigge, 
la legge della necessità , che ci strascina, la leg- 
ge del peccato che ci seduce . Ubbidire alla leg- 
ge di Dio, adorare la .Provvidenza • nélla legge 
della necessità , . resistere alla legge del peccato, 
questo è la somma dell’ umana libertà . Senza di 
queste leggi qual libertà sarebbe la nostra ? Sa- ' 
rebbe< la- libertà delle bestie se volessero chiamar- 
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si libere , perchè non hanno le^e nessuna I Di- 
«ubbidire a Dio , bestemoiiare la Provvidenza nel- 
le necessità) adottare la legge del peccato , sa.** 
rebbe questa la libertà di un ribelle , che si cre- 
de esser libero, perchè non vuole nessuna legge. 
Ma il dolce nome di libertà tanto ci allet- 
ta e seduce , che confoiidiam facilmente la liber- 
tà coir indipendenza . Pare questa dell’ uomo il 
terribile e funesto destino di rimaner sempre in- 
gannato dalla propria libertà : Sua in ceternum li- 
berlate deceptus ( Innoc. I. ad Condì. Carth’. ep, 
24. ) , scriveva un Papa ad un Concilio . Siamo 
simili ad un fanciullo , che fuggito dal la = casa pa- 
, terna va errando quà e là senza saper dove vadasi. 
Si crede libero perfettamente , perchè perfettamen- 
te sviato, e si pavoneggia da sciocco di nna^liber- 
tà , che raddoppia le sue catene . Abbandonato 
da tutti , incapace di scegliere un ragionevole 
partito , lacero nei panni , ignudo nei piedi , dal- 
la fame consunto , si trova in fine eh’ egli è’ più 
schiavo che mai . Tale fu appunto la libertà del 
prodigo Figliuolo ; libertà , che lo indusse a ser- 
vire un padrone durissimo , e desiderar fin le ghiaui. 
de per non morire d’ inedia . Finché fu >icco fu 
schiavo delle sue passioni , dei suoi adulatori , dei 
suoi delitti . Le sostanze perdute era ben natura- 
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le, che una libertà si roalvaggia andasse a finirà 
in quella sckiavilù , che nasce dalla nitseria . Que> 
st’è il più bei tratto della celeste dispensaziuue , 
che una libertà d’ iiidipeudeuza divenga bea to- 
sto un giogo di ferro, ed un crudele servaggio. 

Vedete un’ uomo, che si crede libero, per- 
, chè seconda a misura delle sue furze le sregola- 
te passioni. Tutti gli occhi sodo aperti sopra di 
lui, ed è forzato a nascondersi per non essere 
conosciuto . Se vuol tenersi segreto , quanta rite- 
nulezza nei discorsi , quanta riserva nelle manie- 
re , quanto mistero nei suoi andamenti I Bisogna te- 
mere i contrattempi , le sorprese, gl’ incontri ity- 
provisi , dissimulare, ingannare, cercar mille rag- 
giri , che sono tante catene ad una cattivà co- 
scienza . Se poi non arrossa di comparire Cattivo , 
«gli è odiato dalb società che ofiende, persegui- 
tato dalle leggi che viola, si vede costretto a 
fuggire la compagnia delle oneste persone , per 
vivere con una faccia d’uomini, che non hanno 
nè ragione, nè sentimento. Se egli è munito di 
autorità, egli è anche più disprezzato,* e la sua 
autorità stessa non. fa che accrescere 1’ ignominia ' 
di sua condotta . £d in qual luogo potrà egli 
ricovrarsi , dove non sia detestato , e punito, giac« 

chè da per tutto vi sou degli uomini, cheuinau 
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la virtù , e vi son dèlie leggi , che puniscono il 
vizio ? Egli ha un bei chiamar tutto questo col 
nome di pregiudizio : i suoi cittadini continuano 
a rimirarlo come un vero. mostro degno di abo- 
minazione e di orrore. Provatevi ad avvisarlo e 
correggerlo ; sentirete rispondervi , che non può , 
che la passione è più forte di lui y che nelle ta- 
li circostanze non si possiede,, e non ha forze 
bastanti per possedersi . E questa chiamasi libertà , 
questo si domanda esser libero.^ Amarci meglio 
di vivere nella schiavitù; ma possedere me stes- 
so , e meritarmi la stima e P amore del mio pa- 
drone . 

Eppure fu questa quella libertà , che domi- 
nò largamente tutto il genere umano prima del- 
la > venuta di Gesù Cristo . 1 Filosofi stessi , che del- 
la libertà disputarono tanto, furono disvisi nel 
definirla ; ma tutti convennero nel difinirla assai 
male. La riposero alcuni nel prendere tutti i 
piaceri, anche più vergognosi; altri nel creder- 
si superiori all’ autorità ed alle leggi , che per 
altro dicevano doversi pubblicamente osservare 
* per salvar la decenza. Ma immaginatevi, come 
potevano in certe occasioni osservare coll’ opera 
quelle leggi , che detestavan col cuore . Questi si 
cbiamaron liberi, perchè odiare potevano tutto il 
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genere amano; quelli, perchè potevano uccider 
se stessi , quando le cose non andavano a modo 
loro. 1 soli Stoici parvero più degli altri accos* 
tarsi alla vera idea della libertà , perchè la ri- 
posero nella saviezza e nella virtù. Ma che? 
Oltre altri moltissimi inconvenienti nella loro sa- 
viezza avevan bisogno di spettatori : se non era- 
no osservati e lodati, non èran più nè sav),uè 
liberi. Quindi è, che nella pretesa lor libertà 
erano schiavi dell' ambizione e dell’ahaor della 

Era necessario, che venisse Iddio stessoper 
insegnare all’ uomo la vera libertà cosa sia ; Cum 
vos filìus liberaverit vere liberi eritis . E questa li- 
bertà in che consiste? Consiste nel conoscere la 
verità, conoscerete allora la verità, e la verità 
scioglierà le vostre catene , e sarete liberi piena- 
mente : Tane cognoscetis veritatem ; et veritas li^ 
berabit vos. Eccovi la sola e vera libertà del Cri- 
stiano . Conoscere la verità, amare la verità, pra- 
ticare la verità . Chi è più libero di un vero 
Cristiano, cui tutta la società non può rimprove- 
rar nessun vizio ? La sua innocenza gli sta di- 
pinta sul volto senza rimorsi , perchè senza delitti ; 
si presenta con una nubile sicurezza , che lo fa 
camminare sen^a tema , e parlare senza rossore , 
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Se unisce alla virtù i talenti, la stima pubblica 
lu accompagna, e l’onoru. Considerato dai Gran- 
di , nspellalu dal Popolo , umalo dai savj . Tut- 
to ò ordine nel di lui animo , tutloè tranquilli- 
tà e giustizia . Le passioni soggette alla volontà , 
la volontà alla ragione, la ragione a Dio. Con 
questa libertà vede fermo ai suoi piedi il tumul- 
to' delle umane vicende , e sì trova libero nei 
ferri come sui trono ; rassegnilo nei dolori , e 
nei piaceri modesto, temperante .nella buona , e 
Coraggioso iielTavversa fortuna, non riguarda che 
Dio, e non conosce altri tiranni che lo srego- 
la mento e la colpa . I 5401 padroni non veggono 
in lui che un suddito e sincero e fedele; i suoi 
compagni un cuor generoso, tutti un’uomo sem- 
pre uguale , sempre virtuoso . E quale potrà chia- 
marsi vera libertà , se non ù questa , o Signori ? 
Ma questa libertà non può darcela che il Van- 

j - ì . 

gelo , perchè il solo Vangelo può farci conosce- 
re la verità ; Tane cognoscetis veritatem , et veri- 

tuslibevabit vos . La libertà cristiana non ha per 

» 

])i'incipio e per anima , che la carità ; e dove regna 
la carità, altra libertà non si riconosce , che la li- 
bertà di far bene. Società felice, in cui non si 

a ' 

tollera la libertà di far male ; ed altra libertà 
non è ammessa, che la sola libertà di far be- 
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ne. Datemi un Popolo, una Nazione, mi’ Im- 
pero, dove il Vangelo veramente si osservi; ec- 
covi dei Sovrani condurre i Popoli colla soavità 
delle leggi , amarli come figliuoli , e non cocca- 
re che il lor'bene: eccovi dei Popoli sottomes- 
si di cuore alle legittime podestà, ubbidirò ai 
Sovrani come a Dio stesso . Oh libertà cristia- 
na , che l'orma Principi buoni, leggi dolci e 
S')uvi , .siidiiiti docili e l'edeli ! La ginslizia am- 
ministrata , fiorir la pubblica sicurezza , i poveri 
sovvenuti , amali fino i nomici . La pace no! le 
famiglie , la buona fede ne’ contralti , sicuro o- 
gnutiu ne’ suoi possessi, libero nelle or.esle sue 
risoluzioni , e protetto, e difeso nei suoi rovesci. 

Tutto bene, voi dite; ma in pratica, in 
pratica poi vediamo tutto l’opposto. Sapete per- 
chè, miei Figliuoli? perchè il Vangelo non e 
osservato. Siamo Cristiani di labbro, ma non sia- 
mo di cuore; Cristiani di parole , ma non di ('ut- 
li . Egli è per questo , che diede Iddio qualche 
volta dei Principi tiranni per castigare dei Popo- 
li scostumati , diede ai tiranni dei Popoli ribelli 
per castigare dei Principi irreligiosi . M-i il Van- 
gelo è sempre lo stesso. La libertà cristiàmj è 
sempre la stessa. 1 nostri Padri, che credevano 
il Vangelo, amavano il Vangelo, osservavano il 


Digiiized by Google 



Vangelo , eran liberi sotto il peso delle catene 
per confessare e predicare altamente la verità . 
Bove poi non trattavasì nè di Religione , nè di 
coscienza, erano umili, mansueti, benefici; ub- 
bidivano a Nerone, come ubbidivano a Tito; e 
negli eserciti e nelle Città non avevano i Prin- 
cipi nè soldati più valorosi , nè sudditi più fedeli . 

Ma oh Dio/ come possiamo chiamarci libe- 
ri sotto il peso di tante leggi , sotto i vincoli di 
tanti precetti , che c’ intima il Vangelo? Ah miei 
I igliuoli , abbiam perdute le idee dell’ onesto e del 
vero . Altra cosa è diriggere 1’ umana libertà , ed 
altra cosa è distruggerla , ed annientarla ■ Sono le 
leggi evangeliche alla libertà di un Cristiano, co- 
me le penne agli ucelli , sembrano un peso che 
li degradi e gli opprima , e non sono che lin mez- 
zo a renderli più agili , più liberi , e più spedi- 
ti . Non è già opporsi ad un fiume, nè alla -li- 
bertà del suo corso alzare degli argini per con- 
tenerlo; egli è anzi un secondarlo a correr più 
libero, e più tranquillo. Non è un togliere la 
libertà il sottometterla a certe leggi , perchè non 
degeneri in una sfrenata licenza ; non è legarla 
e costringerla, ma indirizzarla e condurla . Quel- 
li la perdono e la distruggono , che la distolgono 
dal naturale suo fiue ; che fu sempre quello di 
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essere a' Dio soggetta . Una libertà che non di- 
pende da Dio non è già libertà ma rìbelliune: 
non è franchezza ma insolenza . Non ci fu daU 
la libertà per iscuotere il giogo, ma per portar-* 
lo liberamente; non per aver la licenza dt farii 
male , ma per aver la gloria di far il bene . So-^ 
no queste cose tutte , va ripigliando taluno , so? 
no cose bellissime da meditarsi tranquillameule 
nell’ ozio di un gabinetto e da predicarsi con e- 
loquenza sul pulpito; ma noi vorremmo uua li- 
bertà più indulgente, e più conforme ai natura- 
li nostri appetiti . Ebbene , ripiglio io se la Cri- 
stiana libertà non vi aggrada , .cerchiamoli un' 
altra; ed ecco appunto che cela presentano’ tabe 
ta nuova i filosofi del nostro secolo . Esaminia- 
mola un momento, e vediamo se ci convenga. 

Non vi aspettaste già una libertà timida , 
riservata , ed oscura ; ho: Vedrete una libertà fran- 
ca, ardita , temeraria , e solenne. Huvvi una li- 
bertà , che nasce dal bisogno ed bavvi una li-« 
bertà che nasce dair abbondanza . La prima .li- 
bertà produce dei peccati e paurosi e servili Se 
rubba un povero non è sollecito- che di occulta- 
re il suo furto , teme che sia discoperto , non ha 
coraggio a sostenere la faccia del suo delitto , 
si crede felice se giunga ad invilupparlo nelle 
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tenebre e nel segreto . Ma una libertà che nasce 
dall’ abbondanza non ama il delitto , se non è au- 
dace e superbo; vuoi divenire spettacolo, e cer- 
ca da* per tutto le ammirazioni e gli encomj . Un 
conquistatore che rubba delle Provincie e dei Re- 
gni non sulumenle vuol esser tollerato , vuol esser 
applaudito e iodato . Ella è questa' una libertà , cbe 
nasce dalla pinguedine), direbbe il Salmista, cioè 
dalla ridente fortuna , dall’ alterigia , dalla super- 
bia : Proda t (funsi ex adipe iniquitas eorum . Tan- 
to basta perchè divenga madre feconda di gran- 
di e maestosi delitti . Tale è appunto la libertà 
che ci predicano, gli odierni nostri Filosofi . Si tro- 
^aron* felici . Passarono di mano in mano, e fu- 
rono letti i loro libri con avidità e con piacere, 
lodate coti entusiasmo le loro massime, e le lo- 
ro persone divenute' spettacolo di maraviglia agl* 
ignoranti , e di esempio ai libertini . Si ,trovaroa 
felici . Accarezzati dai Grandi , ammessi al maneg- 
gio dei pubblici- ufiìiri adulati dai dotti, cbe vi- 
dero in essi i tiranni della letteratura , festeggia- 
ti fin -dalle donne, cbe la vollero far da sapute. 
•Ini mezzo a tanta pinguedine, allm'a fu cbe la 
Filosofica setta d'sse tra di sè : lo sarò la padro- 
na : Dixit ; ero . domina ( Isat. cap. 4?* )■ ^ 

ormai tempo di rompere quei vincoli , cbe da tan- 
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ti secoli tendono 1* uman genere e legato ed op* 
presso .S’ innalza il vessillo della libertà ; esulto 
questo vessillo tutte si adunano legazioni. QueU 
ìe , che non cedono ai sofismi , si costringano col* 
la forza : ma tutti gli uomini non abbiano più 
nè altro idolo, nè altro altare, nè altro culto 
che quello della libertà ; £ qual libertà ? 

Libertà di pensare ^ libertà di parlare ^ li- 
hertà di scrivere , libertà di agire a norma dei 
pregiudizi piti erronei y delle più sfrenate pas- 
sioni . Libertà dalla Religione e dalla morale , 
libertà dalle leggi e dalla Sovranità , libertà 
dai riinorsi , e dagli ostacoli che ci traltengon 
dal male , in fine libertà da ogni freno . In que- 
sto modo , voi dite , tutti gli uomini saranno li- 
beri, e saranno tutti felici. Adagio, signori Fi- 
losofi . Voi volete la libertà di farmi del male, 
quando adottare non posso nè le vostre opinioni, 
nè i vostri interessi ,* ma non potrete negarmi 
la libertà di fare altrettanto con voi . Tutti a- 
dunque saremo liberi egualmente e per nominar- 
ci e per danneggiarci T un T altro . Bisogna dun- 
que star su gli' agguati e viver continuamente o 
su la difesa, o su T, offesa ; passare i giorni tra 
il funesto piacere di [opprimere , e tra il timore 
di essere oppresso. £. .questa chiamasi libertà.^ 
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E con questa libertà voi avete il coraggio di prò* 
metterci delle federazioni , delle società e fortu* 
nate e tranquille ? E non vedete , che con una 
tal libertà uon formerete giammai un’ unione di 
cittadini , e non formerete sicuramente che ua 
serraglio di fiere? 

Discorriamola per un momento con tutta 
imparzialità , e freddezza . Voi volete tutti gli 
uomini liberi ; ed incominciate dal proporci^ una 
libertà , che non ammette nè Religione , nè Dio . 
Questa è la via più breve per farci a vicenda e 
tutti schiavi e tutti tiranni a misura deile fur- 
;se , e della debolezza di ciascheduno . Questo al- 
meno è certissimo che nessuno è più sicuro del- 
r altro. E’ vero, che ci promettete delle leggi, 
e queste potranno forse qualche cosa per frenare 
i delitti pubblici ; ma senza Religione come fre- 
nare i delitti segreti? Eppure d’ordinario tutti 
i gran delinquenti incominciarono sempre dal for- 
ma'rsi in segreto . So che la sfrenata libertà del 
costume può condurre all’ateismo ; ma quando 
s’ incomincia dall’ Ateismo , diviene allora invinci- 
bile la libertà del costume . Sarebbe mai questa 
il vostro circolo, che il costume corrotto vi ab- 
bia condotti alf ateismo, onde in oggi pnender le 
mosse dall’ateismo per predicar la libertà di un 
costume corrotto? Voi ci' volete liberi’ da* ogni 
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sovranilà , anzi ci volete tutti Sovrani . Ma con 
questa cliìmenca sovranità a qual confusione, a 
quali orrori , a quali sreilcrale2ze non aprite le 
porte ? Nessuna Religione , passioni vive , ognuno 
sovrano, immaginatevi qual è più quel delitto, 
che possa fare ribrezzo / Date questa mìcidial li- 
bertà aci una**Nazione , ad oii popolo . Vedrete 
il) esso un focoso destriero, che dall’ alte selve 
scampalo vola impetuoso fin dove ,il piano si 
stende; ma ecco un bosco densissimo, una rupe 
scoscesa , un torrente profondo che lo arresta . Su- 
dalo ed ansante , imiti >bi le si rimane . Avanzar 
vorrebbe, e non può . Fa nuovi sforzi, e si ag- 
gira Giichè un precipizio lo infranga , od un vor- 
tice io iogoj , o le fiere se lo divorino. Taleè un 
popolo domiuato da. questa filosufica libertà. £ 
che cavallo ! Cbiàraandolo con Giobbe figlio di 
selvaggio giumento, il quale non è libero che per 
le sue mine : yir vanus tamquam pullum onagri 
se liberum piitat ( Cap. 2 v. 12). Ed un popo- 
lo si infelice io chiamerete un popolo libero? Ab , 
miei Filosofi, se foste capaci di una nobile fran- 
chezza , e di un ingenuo candore , so bene quel- 
lo che mi direste; Ma quello stesso, che voi vi 
vergognate di dire , vel dirò io. Z’ ambizione ^ la su- 
perbia , lo spirito, di dominare vi suggerì questo 
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genere di libertà . Volete tutti gli uomini liberi ; 
ma solamente per lasciare ai semplici un nome 
vuoto, un fantasma di libertà, ed esser* voi" in 
effetto i tiranni del mondo: Ero dominai era do- 
mina . Non parlo a caso, vedete ; perchè osservo, 
che in lutti quei luoghi , dove siete introdotti ed* 
ammessi , incominciale da quel punto a pretende- 
re , che tutti pensino a modo vostro. Vi fate pa- 
droni delle loro sostanze, del loro onore, della 
lor vita. Il contraddirvi è un segno di morte, il 
convenire con voi è un seguo di schiavitù e di 
spogliamento. Dio immortale! qual genere di li- 
bertà 'è mai questo? Libei'là affatto nuova , liber- 
tà , che in tutti i secoli trapassati il mondo mai 
non conobbe, e solamente ne balenò qualche rag- 
gio funesto dove non regnarono che dei mostri . 
Era questa libertà riservata al secolo decirn’ otta- 
vo , che per voler superar tutti gli altri è dive- 
nuto di tutti gli altri il peggiore . Era riservata 
alla sua.. decrepitezza , per compiere la misura del- 
le scellerate sue intraprese . Ad un • sècolo , che 
dicesi illuminato , potrebbe forse succedere il se- 
colo del buon senso? In tal caso capir non po- 
tranno i nostri nipoti , come nella stagione dei 
lumi pensar potessero gli uomini con tanta stra- 
vaganza , e con tanta empietà . Ringrazierai!' Dio 
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(ii e^ser nati più tardi, per non trovarsi ad una 
tragedia , che iurnierk il disuiiure eterno dei uo> 
stri giorni . 

Osserviamo di volo quali effetti abbia prò-* 
dotti questa iilosulìca libertà in quei luoghi , do- 
ve fu accolta ed accarezzata. Al falso lume di 
questa filosufica libertà accorsero i semplici ; ma 
accorsero anche i maligni . Tutti si credettero 
liberi , tutti filosofi , perchè sciolti da ogni o- 
nesto ritegno. Che ne avvenne? Incominciarono 
da quei punto a mutarsi i nomi dei vizj e 
delle virtù . Mostri di avarizia , ruffinamenlo 
di volontà , delicatezze di orgoglio , oppressione 
dei buoni , apoteosi degrempj, tutto divenne 
virtù . Virtù patriottiche le più enormi scelle- 
ratezze; delitti di morte il non presentarsi ai più 
orrendi misfatti. La giustizia in silenzio, T anar- 
chia in trionfo , nessun uomo dabbene si trovo 
più sicuro. Le stragi , il sangue inondarono, sì ro- 
vesciarono i troni, e le mani degreinpj lordate nel 
•£^ngue degli Unti dei Signore. 1 savj e pacifici 
CiUudiiii divenuti schiavi degli scellerati, e gli 
scellerati stessi divenuti schiavi del lor furore , 
delle loro empietà, fatti segno di abbominuziouo 
e di obbrobrio a tutto il genere Umano, di cui 
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tono e saranno mai sempre la peste desolatrtce . 
Ecco ì bei frutti di quella libertà , che ci van 
predicando gli umaniitsimi nostri Filosofanti . 

' Ah ! miei Figliuoli , noi siamo attualmente 
tranquilli sotto un Principe buono, sotto leggi 
soavi, sotto un governo assai mite, sotto 1’ im> 
pero della decenza e del pubblico religioso co- 
stume . Adoriamo in pace il nostro Dio , eserci- 
tiamo sicuri il nostro culto. Fingete per un mo- 
mento , che per terribil diviii castigo fosse accol- 
ta dentro le vostre mura quest» libertà micidia- 
le. Dio eterno/ Ecco le 'tranquille nostre con- 
trade , le nostre case , e fin le Chiese che fre- 
quentiamo divenire un teatro di cruda guerra , 
ed in questa guerra i soli buoni rimaner soccom- 
benti . Non sono i buoni coraggiosi abbastanza 
per addomesticarsi cui delitti; sono timidi a far 
il male. I cattivi all’opposto ardiscon lutto. Una 
libertà che li toglie dalia miseria , e promette di 
farli ricchi , gl’ innalza dall’ oscurità , ove nacque- 
ro, per farli spettacolo di applauso ai loro pari ; 
una libertà> che mette nelle lor mani le sostanze, 
il decoro, la vita de’ Cittadini ; questa libertà la 
rimirano come un’ idolo grande , 1’ adorano , V in- 
eensano , la seguono da teinerarj misurando i de- 
litti coi loro passi. E noi gemere in silenzio sot- 
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ro an giogo di ferro, giacché un solo lamento 
chiamerebbe sul nostro capo le- mannaje e le 
scuri . Delitto allora per noi andare a' ptè degli 
'altari, ed invocare pubblicamente il Dio delle 
Misericordie y delitto osservare le leggi dei uoslri 
padri che formarono in ogni tempo la nostra 
felicità y delitto ubbidire ed amare un Principe 
religioso^ che ci conforta da padre e coll'esem- 
pio e colla sua beneficenza y delitto .... Ah tiria- 
mo un velo sopra tante abomi nazioni , che fan- 
no orrore solamente al pensarvi . Oh uomini , 
che volete esser liberi di una libertà si sgraziata , 
portate la vostra libertà nei deserti e nei boschi 
in mezzo ai lioni , alle tigri . Queste forse v' in- 
segnaranno col solo istinto brutale una libertà 
men funesta di quella che predicate; v'ins^ne- 
ramio, che le tigri in mezzo alle tigri, i lioni 
in mezzo dei lioni almeno vivono sicuri,; il che 


ottener non si può vivendo con voi , che vi chia- ' 
mate Filosofi per eccellenza . Confrontale ora , o 
miei Figliuoli , la libertà del Cristiano colla li- 
bertà dei nostri Filosofimti ; la libertà dei Figli 
di Dio colla libertà dei figli di Beiial ; e poi di- 
temi qual delle due più ci convenga, e sia la 
più acconcia a formare la nostra felicità . Se una 
libertà, che ama T onore, la giustizia e la pace,* 
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e non persuade che il bene ; oppure una liberlS^ 
che introduce -il disordine , la confusione , T auar-* 
chia, e non è spedila che a far il male. £ po- 
trà esitarsi un momento a qual delle due debba 
darsi la preferenza ? Eppure al comparir di que- 
sta libertà crudele quanti rimaser sedotti , quanti 
bramaron di possederla , e quanti anche in oggi 
sospirano in segreto per vederla fuggire? Voi no 
certamente , Dilettissimi .mici . 

Ma, come mai potè cadere in pensiero ad 
uomini ragionevoli, dirò di più, ad 'uomini e per ■ 
ingegno e per letteratura famosi , un sistema di 
libertà si ridicola, si stravagante, e si empia? 
Io mi trovo indovere di svilupparvi questo miste- 
ro d' iniquità, e rimontando alT origine delle co- 
se farvi conoscere i principi ed i progressi di u- 
na libertà si perversa , onde averla sempre più 
in abbominazione ed orrore . Egli è gran tempo, 
che si va disputando in Europa , se una repub- 
blica di Atei possa aver sussistenza. Gli uomini 
veramente dotti e savj e virtuosi lo negarono 
coslautemeute . Gli spìriti leggeri , libertini , ed a- 
manti dei paradossi , a dir breve i nostri Filoso- 
fi , sostennero 1’ afiermativa . Sarebbe . mai vero, 
che si fossero fitti in capo di realizzar finalmen- 
te questa chiniera ? Abbiamo per crederlo de’ for- 
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li motivi ; ma non posso dirvelo con sicurezza . 
Questo almeno è certissimo , che T oggetto loro 
primario quello si fu di tutti balzar dal trono 
i sovrani . Un tal disegno troppo chiaro si ma- 
nifesta e dalla loro condotta , e dalie loro prote- 
ste. Ma come riuscirne, se opponevasi un ter^ 
ribile ostacolò, ed era questo, la Religione Cri- 
stiana? Una Religione, che comanda di risguar- 
dare i Principi come lenenti il luogo di Dio, di 
ubbidirli, quand'anche sicno cattivi, e rimirare 
io essi od il castigo dei nostri falli , o la prova 
della nostra virtù. Una Religion di questo ca- 
rattere era un' argine insuperabile agli ateistici 
niacchinamenli . Tutte dunque le forze loro rac- 
colsero, e le indirizzarono alla distruzione del 
Cristianesimo. Allora fu, die si sparsero veleno- 
si libercoli a mettere in derisione le divine Scrit- 
ture, a lusingare nell’ uomo le più delicate pas. 
sìoni, e addomesticare i Popoli coll’ insubordina- 
zione, colla voluttà, col libertinaggio. Fu allo- 
ra, che sotto i più speciosi pretesti s’ intimò la 
guerra alla Chiesa. Si disse , che il Sacerdozio 
dominava sopra l’impero. Su di tale calunniasi 
negò al Vicario di Gesù Cristo quella podestà 
universale, che ha ricevuta da Dio. Si attaccò 

il Corpo de’ Pastori , che furono spogliati dei giu- 
Voi. li. Opere Edile ó 
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sii loro diritti, ed inceppati nell' esercitio degli 
eccelsi loro doveri . Si spacciò , che gli Ordini 
lletigiusi erano inutili iK>n solamente, ma anche 
gravosi a tutta la società . Furono avviliti , agi- 
tati, sbattuti, e messi in faccia del popolo, co- 
me spettacolo di disprezzo . Si promulgò , che la 
Chiesa era ricca soverchiamente , mentre il seco- 
lo era .soverchiamente ristretto ; che le spese del 
culto erano spese gittate, perchè Iddio non vo- 
leva che il cuore. Furono spogliate le Chiese dei 
Leni loro, il culto impoverito, e ridotto alla 
nudità, e ai avvezzarono i Popoli a rimirarlo con 
una freddissima indifferenza . Questi furono i mez- 
zi , per cui i nostri Filosofi larga via si prepa- 
rarono a riuscire nei loro disegni. Ed è ben ma- 
raviglia , che tutti, o quasi tutti e grandi e pic- 
coli senza punto avvedersene , caddero in questa 
rete. Credettero i grandi di ampliare il loro do- 
minio unendo ai diritti dell’ impero anche quelli 
del Sacerdozio ; e non si accorsero , che erano lu- 
singali a solo fine di spogliarli ad un tratto e 
degli uni , e degli altri . Credettero i Popoli di 
farsi ricchi coi beni tolti alle Chiese,' e non si 
avvidero , che per questo stesso andava a crescere 
la lor miseria . In mezzo a tanta oppressione la 
Chiesa madre amorosa non cessò di alzare la vo- 
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ce avvisando i Sovrani dell’ imminente loro peri- 
colo, avvisando i popoli dell’eccidio, ond’ erano 
minacciati . Non In ascoltata , non fu creduta . 

Spogliata intanto la Chiesa della sua auto- 
rità , spogliati i Vescovi degli originar] loro di- 
ritti, avvilito il ministero,, degradalo il cullo,! 
Popoli divenuti come insensibili alle massime del 
Vangelo, mancq ai Sovrani la più forte lorodi- 
-fesa . Credettero, allora i nostri Fiioso^ esser giun- 
to il felice momento di spiegare in faccia all* 
Europa il deteslabil vessillo dell’ ateistica libertà. 
Ed ecco UQ nembo di tesi sopra i diritti imma- 
ginar] dell’uomo: ecco un’esame e minuto e do- 
loso sopra di un certo genere di conlrallo socia- 
le , che non ebbe, q non potè mai avere esisten- 
za ; ed ecco (inalraente intimarsi ai Sovrani di di- 
scender dal trono , ed a gran mercede recarsi il 
condurre la vita in una privata oscurità per non 
lasciarla su di un patibolo . Ella è pur questa , 
Figliuoli miei, l’origine, il progresso, e lo stato 
di quell’empia filosofica libertà, di cui vi ho par- > 
lato finora * v 

Il perchè, se mi chiedesse qualcuno, quat 
fosse il mezzo più efficace e sicuro per allontana- 
re eternamente dai Popoli ^una libertà sì nociva, 
la risposta sarebbe ovvia, e semplicissima . Pigliar 
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le cose al contrario. I Filòsofi noiì "hanno pro- 
Yttossa fateistica libertà, die <001 far^ la guerra 
alla • He lig ione ^ Dunque per non ‘ esser villinie 
in Celici ''(il una* lai libeilà, sarà 'questo r.unico 
mézzo far rifiorire la Religione, e nrnelteni in 
Ultore^ e riverenza la Chiesa . Quésto è il solo ,• 
e Vero interesse de’ Grandi, questo è il solo e ve- 
ro interesse dei Popoli'. Finche la 'Religione ebbe 
forza, finche la Chiesa' Cu sostenuta e difesa , non 
si è mai fatta parola di una libertà sì crudele . 
K .sc"qiia-icbe Jcanpio' ebbe ne’ suoi librila temeri- 
tà di' accennarla', o non fu letto, o fu detesta- 
to*. Abba^rdoiiata la* Religione, battuta là Cbie- 
sa-, ''allora fu , che alzò il capo superbo a miiiac» 
ciare e Popoli e Sovrani . Si ridoni dunque alla 
Religione il vigore, alla Chiesa il decoro; si ri- 
conosca nel Supremo Gerarca una pienezza di ve- 
ra Giurisdizione ; ’S'i ridoni ai Vescovi il libero e- 
sercizio della spirituale lor podestà ; si rendano i 
loro. beni alle Chiese, la decenza e lo splendo- 
re al pubblico culto. Libertà alla Chiesa , liber- 
tà nel dogma, libertà nella disciplina, libertà di 
i>redicare la pura morale , e la libertà filosufica 
cadrà- conquisa , ed esliuta. Stabilita la libertà 
cristiana, nulla più rimane a temersi . La liber- 
tà del Vangelo non può mai nuocere nè ai So- 
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vrani , nè ai popoli. Qui si .tratta di un', aifare 
di persuasione, si tratta-.di sottomettere il cuore . 
L’armi, e le armate possoir costringere colla for^ 
za ; ma col ferro , e coi fuoco T intelletto non 
si convince, il cuore non si «guadagna, non si 
legano le coscienze . Quella.^forza medesima dall’ 
irreligione corrotta sarà inutile, e potrà diveui- 
re anche forza nociva. Fiorisca il Vangelo , sia in 
onore la Chiesa. Si mandino nelle Provincie, e 
nei Regni Missionari' ze)aiiti-.a predicar G..C. ,ad 
insinuare la morale di G., Cristo , e vedrete ristabi- 
lirsi la pietà verso Dio, l’ accordo colla ragione, 
r ubbidienza alle legittime Podestà; come alior* 
alzar il capo una libertà , che è empia contro Dio, 
insensata contro la ragione , sediziosa contro i So- 
vrani ? Siamo ancora in tempo . La generazione 
presente non è peranche affatto corrotta ,- i»a la 
generazion ventura ( desidero d’ ingannarmi ) sa- 
rà corrotta senza riparo. Affrettatevi, o.Dmni- 
xiatori del Moiulo : allontanate dai vostri Stati i 
libri cattivi , allontanate i Filosofi seduttori . Lun- 
gi dalle Corti, lungi dalle Cattedre, lungi dai 
pubblici affari , e vi troverete onorali e tranquil- 
li . So, che questa mia libertà di parlare non sa- 
rà a molti gradita; ma che importa ? Amo i Prin- 
cipi, amo i Popoli ; ed è per questo che dico a 
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tuUi'la verità. Se non vorranno ascoltarmi, U 
peggio di chi sarà ? Per me in questo solo sarò 
sìmile al buon * Michea ; sempre vero, e sempre 
deriso k * • 

iVbi* intanto , Figliuoli miei'y esaminati i ca* 
ratteri della libertà cristiana , e della libertà 
losoficoy abbracciata di cuore la prima^ leviamo in 
oggi le pure mani al Signore , e ringraziamo il Pa- 
dre de* lumi per averci dijesi da una libertà sì fu- 
nesta . Sentimmo .anche noi di lontano il pestifero 
fiato di fjutsto mostro ; ma la divina Misericordia 
si oppose yelo respinse ad avvolgersi in quelle grot- 
te d* inferno^ donde era meritamente sbucato . Oh 
divina bontà , quanto vi siamo tenuti ì Ma impa- 
riamo una volta a conoscere la vera' libertà y im- 
pariamo ad amarla -, Siamo liberi di quella liber- 
tà y che G. C. ci diede i Qua liberiate Christus nos 
liberavit . Siamo liberi ; ma come Cristiani , come 
Figli di Dio . Siamo liberi a far bene , finché ar- 
rivi queir eterna libertà, nella quale non saremo 
più liberi a far il male . 
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Diretta al suo Popolo nel giorno 
di S. Bernardo delV anno 1793 in dife- 
sa della aita contemplativa . 


vedere il nostro gloriosissimo San Bernar- 
do , cUe nel fiore della ridente sua giovinezza, 
messo tutto io non cale nobiltà e ricchezze , o- 
nori e speranze , corre sollecito a rifugiarsi tra i 
cupi orrori di Vallumbrosa per non avere più- 
commercio cogli uomini , e conversare solamenlu 
con Dio, gli si afifaccia il mondo, e lo arresta .* 
E come , die’ egli , y oi di rari e particolari talenti 
dalla natura fornito ; y oi nato fatto per essere lo 
splendore di una generosa prosapia , difensore e 
sostegno di una potente Repubblica , ornamento , e 
delizia di una colta amichevole società ^ voi andar 
per sempre a nascondercy e rendere mutili sì bei 
pregi con tanto danno dei vostri simili ? Doo é la 
ragione , dove i sentimenti di umanità , dove la si- 
curezza della coscienza ? Eh richiamate il vostro 
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buon sef7S0 , e ritornate nel seno di una /amiglia 6 
di una patria , di* hanno bisogno di voi . Surricle 
Bernardu ad una tal riiiiuslrauza ; ma pieno di 
un santo fuoco urla impetuoso , e rovescia il se- 
duttore maligno , e come cervo da molesta sete 
agitato corre a dissetarsi in quel fonte divino , 
che non può mancare giammai. Rimane il Mon- 
do per un’istante sorpreso , ma ritornando ben 
losLu a’suoi soliti divertimenti , lascia poi , che Ber- 
nardo sen viva tranquillo nella notte profonda 
del suo ritiro. Era allora costume del Mondo op- 
, porsi con tutte le forze sue a que’ Cristiani , che 
si rifugiavan. negli eremi per condurre una vita 
contemplativa : ma rifugiati che si erano , si guar- 
dava dal molestarli, gii ammirava piuttosto, li 
favoriva , gli accarezzava . In oggi abbiamo un’ 
altro costume ( ma tutti i secoli hanno le loro 
mode); in oggi dunque abbiamo un’altro co- 
stume , ed è quello di entrar colla forza nei sa- 
gri lur nascondigli , strapparli dal seno di una 
vita, che amano, e balzarli di nuovo nel cuor del 
Mondo. 11 peggio si è, miei Figliuoli, che que- 
sto stesso costume vien riputalo a’ dì nostri un* 
opera di pietà ; e vi sono fin delle anime buo- 
ne, che ne parlano come di cosa, die non me- 
rita disapprovazione e contrasto. Hanno sentito 
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tanto ripélem dai nostri Filosofi , che quei Re- 
ligiosi contemplativi non sono di vantaggio nes- 
suno ai resto della società ; che altro non filino 
che vegetare e pregare; che quella vita selvag- 
gia è direllamente Contraria alla natura dell’ uo- 
mo ; che delle loro ricchezze si può far uso mi- 
gliore; che si può avere dell’ indulgenza per quei 
claustrali , che giovano ai loro prossimi coll' ec- 
clesiastico ministero; ma per quelli, ciré non fan 
nulla , non si deve averne nessuna . Queste simi- 
li ciaucie le hanno sentite tante volte ripetere ^ 
che fino i buoni son caduti nel laccio senza pun- 
to avvedersene. Eppure se mai ebbevi errore gros- 
solano e Solenne , egli è certamente quello di ri- 
provare, e cercare di distruggere nella Cattolica 
Chiesa i professori della vita Contemplativa: ept 
rore, che combatte di fronte i diritti essenziali 
dell’ uomo, attacca le massime fondamentali del 
Vangelo ; errore di grave danno alla Chiesa , di 
grave, danno a tutta la società. Quanti parados- 
si , dirà ridendo taluno, assai più facili a pio- 
porsi , che a solamente provarsi . Ebbene , saran- 
no tali; ma prima di decidere sentite almeno 1« 
mie ragioni. 

Provate, che il nostro secolo e possa e deb- 
ba cliiainarsi per eccellenzft il secolo delle coii- 
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trafl'Iìzioni , sarebbe facilissima cosa . Basta per» 

correre tutti quei rami, che lenguii vive le so- 
cietà: religione, leggi, commercio, educazione, 
costume pubblico, e si troveran da per lutto le 
più palpabili contraddizioni . Si son proposte as- 
sai Volle delle cose buone in se stesse ; ma poi 
si son messi tutti i mezzi possibili , perchè riesca 
tutto il contrario. Religion pura si è dello; e 
poi si è finito con Religione nessuna . Nuove leg- 
gi per aver un’ ordin migliore ; si è perduto 1’ or- 
dine antico; e non si vede che un disordine nuo- 
vo. Si dilati il commercio : e poi caricarlo di 
tanti vincoli , che non può muovere un passo . E- 
ducazione spregiudicata ; e poi allevare la gioven- 
tù coi terribili pregiudizj della baldanza , dell’ in- 
dipendenza , deH'incredulità ,del libertinaggio. La 
popolazione sì accresca ; ed intanto tollerare un 
nembo di celibitarj libertini ; ed i poveri oppres- 
si da tanti pesi , fino a desiderare di non aver 
mai figli , o di vederli presto morire . Ma lasciani 
per ora da parte tutte queste contraddizioni, e 
parliam di una sola, che fa al nostro proposito. 

Non si è disputato mai tanto come ai dì no- 
stri sopra i diritti dell’ uomo, e sopra la sua li- 
bertà ; ed io vi dico , che se n’ è disputato assai 
male, fino a confondere i diritti dell’ uomo stes. 
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to coi dirilli delle bestie , e la sua libertà colla 
più sfrenata licenza . 1 più savj però , ed i più 
onesti Filosofi , rigettando simili assurdi , in que- 
sto convengono, che ^ salva la soggezione alle le- 
gittime autorità, T ubbidienza alle leggi, la si- 
curezza deir ordine pubblico > in tutto il resto 
l’uomo è libero pienamente. Scelga pure quello 
stato, quella professione, quel tenore di vita, 
che più gli aggrada, quando noti sia o dalle leg- 
gi proibito, o di nocumento al resto de’ Citta- 
dini . £d ecco un* altra contraddizione . L’ uomo 
è libero a scegliere quel tenor di vita , che vuo- 
le , purché non sia alla società pernicioso . t£ per- 
ciiè dunque e riprovare e distruggere quella so- 
cietà d’ uomini , che in numero assai discreto si 
racchiudono in solitudine per menare una vita 
contemplativa? Se non faccio male a nessuno, 
perchè negarmi il diritto di separarmi dal Mon- 
do per ‘viver solo con Dio ? Qual libertà , qual 
diritto più innocente di questo? 

' Tutto bene^ rispondono ì nostri avversar); 
non può negarsi per altro, che quel rinunziare 
affatto , e rinunziare per sempre al commercio 
degli uomini non sia un genere di follìa . Ma 
se vi credete destinati a guarire tutti i generi 
di follia, che sono sparsi nel Mondo, bisognerà 
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ìncoiuinciare dal guarire voi stessi . Ditemi sio- 
cerumente , Signori Filosofi , siete voi savj , quan- 
do vi chiudete in un gabinetto a formare de’ pia- 
ni , che rovesciano e religione e governi? Quan- 
do vi concentrate in voi stessi per isciogliere dei 
problemi di pura curiosità, che non ^scioglierete 
giammai? Quando solitarj vi stillate if cervello 
per indur tutti gli uomini a pensare a modo vo* 
stro, e pensando a modo vostro pensar sempre il 
loro peggio? Gran che, miei Figliuoli/ Quanti 
Filosofi abbandonarono una ..volta la frequenza 
' delle città per meditare i fenomeni della natu- 
ra ; e dopo lunghe meditazioni o ne sapevan me- 
no di prima, o ci lasciaron de’ sistemi, che 
son materia di riso . Questi dai nostri legislatori 
Sono innalzati fino alle stelle . Alcuni pochi Cri- 
stiani fuggono il Mondo per meditare la santità 
dell’Essere supremo, per ..ricopiare, in se stessi, 
quanto è possibile , le sue perfezioni , per menare 
una vita innocente ; e questi soli saranno pazzi ? 
Donde una maniera di pensare si strana P Sareb- 
be mai un’ odio accanito contro la Religione Ri 
Gesù Cristo? Ma sieno pur pazzi, come volete. 
Tutti gli uomini, chi più, chi meno, ne hanno 
la loro dose . Lasciare il tumulto del secolo per 
vivere solamenLe con Dio, unirsi più slreltameu- 
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té che possono a Dio , fuggire i pericoli di una 
Società depravala e corrotta per manteuere ilii> 
baie le loro cosciente , questa è la loro follia ; 
ed una follia si santa e non potrà e non dovrà 
esser alrnen tollerata? Saranno sofferte nella Re> 
pubblica e mimi e ciarlatani e buffoni , per non> 
dire di peggio/ e non si voglion soffrire degli uo- 
uiini mansueti e tranquilli , che non hanno altro 
inipeguo che di santificare se stessi , e pregar Dio, 
che prosperi e santifichi anche gli altri ? Ditemi 
per carità .• Se que* buoni solitarj fosser oenuli a 
scacciarvi colla Jorza dai vostri teatri , dai vostri 
giuochi f dai vustri.divertinienti , quanto strepito, 
quanti clamori ! Fogliam divertirci , avreste dello, 
e siamo liberi a farlo ; se andiamo agli spettacoli , 
¥Ì andiam per piacere ; se giuochiamo , giuochia- 
mo del nostro ( desidero che sia sempre co*»i ) sia- 
mo Uberi : e chi può impedirci nn tcnor di vita , 
che noi amiamo ? Qual lirauiiiu dunque è la vo* 
stra con quelle vittime itiiiuceiiti di non lasciar* 
le vivere a mudo loro? E come vivere? Non nei 
piaceri , non nel libertinaggio ; ma • nella peni* 
lenza, nel ritiro, nelle lagrime, nei digiuni, 
neir orazioni . £ poi aver sempre in bocca i di- 
ritti deir uomo,, e poi- parlare continuamente di 
liberti ? Ah seduttori, e sedotti, voi siete i ve- 
ri pazzi, pazzi furiosi., e di ogni bene \nemici . 
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Ma quei buoni solitarj eran padroni di mol- 
ti beni , e godendone essi soli senza far nulla 
per gli altri , nou era questo un vero peso a 
tutta la società , e per conseguenza non era que- 
sto un gran male ? Avete ragione 5 posseditori com* 
erano di molti beni , eran' di carico al pubblico 
impiegandoli a sollevar tanti poveri , ad occupa- 
re tanti opera] , mantenere tante indigenti fami- 
glie . Kran di carico al pubblico moltiplicando 
colla loro industria i prodotti delie campagne , 
trattandone con carità i tranquilli coloni , accre- 
scendo i mezzi al comune sostentamento . Sì , eran 
di carico al pubblico con conservare i grandiosi 
*nonumenti del culto , custodire i preziosi avanzi 
della rispettabile antichità , mantenere il deposito 
dell industria , e delle umani cognizioni . In lut- 
to questo eran di carico al pubblico. Si sono 
distrutti quei serbato] delle arti belle; ma i Go- 
ti , ed i Vandali non sono molto lontani , e for- 
se col nuovo secolo incomincieranno i progressi 
della vetusta barbarie . Que’ beni per altro , di cut 
godevano j erano beni dei nostri padri ^ e perchè 
lasciarli ad uomini isolati , che non hanno nes- 
sun commercio con noi ? Confessate almeno , che 
que santi uomini non li rubarono colla violenza, 
nè gli usurparono per vie storte, illegittime. Fu- 
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reno i nostri vccclij , che ad essi lasciaronli libe- 
ramente per tener vivo T esercizio del culto , ed 
avere degli avvocati presso la divina Misericor- 
dia . Si dirà forse , che non potevano lasciarglie- 
li ? Avremo in tal caso una nuova legge inseri- 
ta nel codice moderno dell’ umana libertà , che 
un libero proprietario disporre non possa a talen- 
to di sue sostanze . Si potranno lasciare a perso- 
ne vili ed infami , e sarà vietato di lasciarle per 
uso di Religione e dei buoni servi ? di più ; servi 
che meritali di Dio; ma non già servi e ministri 
degli uomini . Erano consagrati alia Chiesa , ma 
qual è quell’ ecclesiastico ministero^ che eserci- 
tassero , se avevano per professione di non eser- 
citarne nessuno ? Dunque erano inutili , e come 
inutili dovean levarsi di mezzo . 

All, miei Figliuoli, se si dovessero Jevar di 
mezzo tutte le persone , non dirò già , solamente 
inutili , ma perniciose , credete voi , che le no- 
stre città sarebbero sì popolate ? Quanti infami 
mestieri , che non si potrebbero annoverar senza 
orrore ! Quanti infami mestieri , che rovinano il 
pubblico, e portano il lutto e la desolazione nel- 
le famiglie/ Eppur son tollerati. 11 solo mestie- 
re di viver casto, di fuggire il coiuuii contagio, 
di pregar in pace il Signore , non potè tollerar- 
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8Ì I* Ma erano iiiulili . E qual massima più ragio* 

nevole e saala che di^ metterli tutti in azione 
per renderli utili anche ai lor prossimi ?' per 
questo solo furori chiamali nel Mondo. Ma che? 
Si è voluto renderli cattivi applicandoli a profes- 
sioni , per le quali non avevaii né genio , nè vo- 
cazione , nè talenti. Che n’ è avvenuto? In vece 
di renderli utili si sono renduti più inutili , e 
fors’ anche perniciosi . Non sono riusciti a servire 
il pubblico, ed hanno lasciato di servire il Si- 
gnore. Si sono fatti dei cattivi opera), e si sono 
guastati dei buoni servi di Dio . Non esercitava- 
no i ministeri della Chiesa ; ma V esercizio pe- 
renne del di vili culto, ma T edificazione dei pros- 
simi non li rendevano utili abbastanza , e non 
erano abbastanza e per essi e per noi un pub- 
blico ministero? £ poi quanti grand’ uomini da 
quelle solitudini non uscirono per essere i lumi- 
nari della Chiesa, e del secolo? 11 nostro solo 
Sun Bernardo bastar potrebbe per tutti . E nou 
fu nella solitudine , e nel fervore della vita con- 
templativa , dond’ egli trasse e cognizioni e zelo ^ 
e cuor vivo ed acceso per difendere la Chiesa , 
e beneficare, o Parma , gli antichi tuoi Cittadini ? 
Que’ buoni Solitarj nelle grandi , e pubbliche ne- 
cessità erano sempre pronti a lasciare i loro ro- 
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niitaggi per accorrere, e presentarsi coi loro lu- 
mi, coi loro beni, colla loro carità, colle loro 
persone al comune sollievo . Di tutto ciò nell* 
ecclesiastica' storia ne abbiana gli esemp) a rni- 
gliaja . Dilettissimi miei, tutte le addotte ragio-, 
ni per abolirli , non furono che pretesti ; si ebbe 
rossore di mettere in vista il vero motivo, per 
cui si volevan distrutti. Ma questo motivo , saltò 
agli occhj dei meno accorti. 11 fatto sta, ch’eran 
ricchi ; e la ricchezza è un gran delitto in una 
società debole e mal difesa ,* ed è una gran ten- 
tazione ad un' uomo potente , che unisce alla for- 
za anche il bisogno di far denari. Ecco la ra- 
gione principalissima , per cui si tolser di mezzo. 
Per questo si passò sopra a tutte le leggi più sa- 
grosante e della natura , che li rendeva liberi 
nella loro elezione, e della società, che si era 
impegnata a proteggerli , e della Cattolica Reli- 
gione, che approvava i loro Instituti . Per que- 
sto nel secolo dell' umanità si è avuto il crude- 
le coraggio di strappar dei poveri vecchi dal se- 
no di una vita solitaria e tranquilla , por balzar- 
li nel cuor del secolo a condurre una vita, eh' 
ebbero sempre in orrore . 

lo però vi ho finora parlato da cittadino , 

e da uomo; egli è ornai tempo, che vi parli da 
Voi. II. Opere Edile ^ 
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Vescovo (Iella Chiesa : e voi (Jovele ascoltarmi (Ja 
buoni e sinceri Callolici , quali siete . E qui os- 
serviamo eli Volo un'errore gran<lissinio dei mo- 
derni nostri Filosofi. JVei loro libri ^ nelle loro 
lezioni non conoscono altri doveri che quelli 
che passano tra nomo ed uomo , doveri sociali . 
Doveri poi verso Dio , doveri verso se stessi 
noìi hanno Ino'^o nel loro codice o li cantari 
per nulla. Basta non far male a' suoi simili: 
basta far del bene ai suoi simili . Ecco , dico- 
no , il galani ticmo ecco V uomo perfetto . Que^ 
sfi stessi doveri sociali li propongono almeno 
nel fitto con molta limitazione. Quelli sono' 
eccettuati , che urtan di fronte le delicate lo- 
ro passioni . Si guarderanno fino ad un certo 
segno dal rubar le sostanze di un Cittadino , 
e poi faranno di tutto per rubare ad un infe- 
lice il cuor tenero di una fedele compagna , 
che tutta forma la tranquillità , e la gioja del 
viver suo. Ruba V adultero , ruba il ladro. Il 
primo furto j di natura assai più maligna , trae • 
anche seco le pili terribili conseguenze ; disu- 
nione nei matrimonj y guerre nelle famìglie : ep- 
pure ne parlano come di una piacevole galan- 
teria . Contro il Secondo che le sostanze riguar- 
da y impugnano tutte le anni della filosofica lo- 
ro morale . Noi pero abb’am un Evangelo di divina 
rivelazione , che abbraccia tutto , e ci prescrive 
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non solamente i più giusti doveri di società ma 
ci prescrive ancora e dei doveri verso Dio , e 
dei doveri verso di noi medesimi . Doveri ver~ 
so Dio , per adorarlo , servirlo , ed unirci a lui 
coi vincoli dell* amore y doveri verso di noi col 
perfezionare le spirituali nostre potenze j ed 
operare V eterna nostra salute . 

Cile cosa ci dice questo Vangelo di una vi- 
ta solitaria e contemplativa 7 Noi troviam nel Van- 
gelo due sante sorelle, Marta, cbe tutta si af- 
faccenda iieir esterior ministero , Maria , che si 
trattiene tranquilla ai piedi del Redentore per me- 
ditar solitaria le sublimi virtù che propone. A 
qual delle due dà egli G. G. la preferenza ? Non 
disapprova l’azione di Marta se non in questo, 
che operava con ansietà ,* ma preferisee^ssoluta- 
mente la contemplazion di Maria , dicendo con 
chiarezza , che Maria ha scelta T ottima parte : 
Maria optimum partem elegit . Aveva già detto 
per bocca de’ suoi Profeti , che chiamerebbe nel- 
la solitudine le anime sue favorite per parlare 
al loro cuore . Non basta . Queste massime si 
chiare le approvò il Salvatore coll’ elEcacia del 
suo esempio. Passò nel deserto quaranta intere 
giornate a digiunare e pregare. Per lo stesso e- 

i 

sercizio si ritirava sovente co’ suoi Apostoli sole 
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cime dei monti . Le turbe stesse le condusse più 
Volte in solilarj luoghi ed inospiti per predicn- 
re con più di frutto la divina parola. 

Su r appoggio di queste basi fermissime e 
dei consigli , e degli esempj di G. C.> nei primi 
lìorenti secoli della Chiesa si ridderò popolati i 
deserti di fervorosi Cristiani , che in altro non si 
occupavano che nell' amar Dio, ed operar la pro- 
pria salvezza. Ed oh conservalo avessero il bel 
costume di non uscirne giammai, se non 'qualche 
lara volta , come facevano, o per difender la Re- 
ligione combattuta degli eretici , o per soccorrer 
la mìsera umanilù attaccala dai morbi , che mi- 
jiaccìavan le intere popolazioni! Ma la bisogna 
altrimenti ne andò . I nostri padri innamorati di 
una vita sì santa , li chiamarono presso la loro 
Città , dando ad essi tulli quei comodi , onde vi'- 
ver potessero cosi solitarj , e tranquilli , come vi- 
veano nei deserti . E per qual fine cliiamaron- 
li? Per aver l'assistenza delle loro orazioni. E- 
rano intimamente persuasi , che alle preci di tan- 
te anime buone avrebbe Iddio risparmiati molti 
castighi ad intere Nazioni , che li meritassero per 
le loro dissolutezze . Ed ecco qui un' altro assur- 
do , ripigliano i moderni nostri censori. Noi vi- 
vere nel peccato, e per evitarne la pena conta- 
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re su le orazioni degli altri ! Se non preghiamo 
noi stessi , le uraziuiii di lutto il Mondp ci sono 
inutili . Sarebbe cosa assai comoda abbati ioiiarsi 
al delirio delle passioni , e non temere le divina 
vendette , perchè altri pregati per noi . Questa 
massima e sì ripete e si sparge e si cerca di 
colorirla con una grande apparenza , cioè , che 
le orazioni delle anime buone non giovali pun* 
to a placare la collera del Signore . Eppure sap« 
pianto dalle divine Scritture, che gii amici di 
Giubbe ravveduti delle loro bestemmie, non ne 
ottennero il perdono che per le orazioni di Gìob* 
be stesso . Sappiamo che se dieci soli giusti si fos- 
sero trovati nelle cinque città infami : in grazia 
di dieci soli tutto il rimanente si sarebbe salvato 
dalle fiamme vendicatrici . Idolatra il popolo E- 
breo: sta Iddio sul loro capo colle folgori acce- 
se: corre Mosè al tabernacolo, e prega e piange; 
all’ orazion di Mosè getta il Signore le folgori , si di- 
sarma , e si placa. £ quando eran sul punto di 
dar la battaglia a’ nemici , non fu Mosè, che or- 
dinate le schiere, attaccata la mischia , lasciò l’E- 
sercito per ritirarsi a pregare su le cime di un 
monte? Che General valoroso, direbbero inostri 
Pensatori moderni, abbandona le truppe nel forte 
dei combattimento per andare a fare orazione ! Ep- 
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pure finché pregava Mosè , e teneva levate al Cie- 
lo le braccia vincevano gli Ebrei ; se le braccia 
cadevano e la preghiera sì rallentava , erano le 
sue genti battute e respinte . Se si crede agli o- 
racoli delle Scritture si vada ora dicendo che le 
orazioni di pochi giusti non recan bene, e salu- 
te alle intere Nazioni. E’ vero che tali preghie- 
re non ci faranno già buoni , se non preghiamo 
anche noi : ma il primo fine di tali orazioni non 
è egli quello di ottenerci da Dio la grazia , che 
arriviam noi stessi a pregare per esser buoni ? Do- 
po diciotto secoli a questo fìnalmente siam giun- 
ti di chiamare inutili le orazioni dei Santi , le qua- 
li furono in ogni tempo V anima e la vita della 
Cattolica Chiesa ! 

Ma que^cupi orrori di solitudine , quei per- 
petui digiuni , quelle eterne salmodie , quelle cor- 
porali austerità non son tutte cose superstiziose , 
che sfigurano T idea , che aver dobbiamo di un Dio 
buono , misericordioso , e benigno , per rappresen- 
tarcelo come un tiranno voglioso di pascersi nel- 
le nostre amarezze? Ah, Figliuoli miei, quanto, e 
in specie nei dì correnti , hanno guaste , e corrot- 
te le vere massime della Cristiana dottrina ! 11 no- 
stro Dio è buono; ma è anche> giusto . Egli vuol 
essere amato , ma vuol essere anche temuto . Non 
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è Gesù Cristo nel soo Vangelo, che c’inliina an- 
che la penitenza esteriore per so(l<iisfare ulta sua 
Giustizia , e preservarci da nuove colpe? Comesi 
salvarono i Nmiviti?Coi digiutii,cul pianto, col 
coprirsi di ceneri , e vestirsi di sacro . Elia , c Mo- 
sè che erano santi, non digiunarono costanlciiien- 
le? Non digiunò Gesù Cristo, e S. Paolo non ga- 
stigava il suo corpo per ridurlo al dovere? Qua- v 
li virtù lodò il Redentore in S. Giovanni Billusla, 
fino a chiamarlo il più sant’ uomo che inai nasces- 
se di donna? Lodò la vita solitaria, il vestito a- 
apro e penoso, il continuo digiuno, la pazienza 
nel solFrir il rigore delle stagioni . Gesù Crisloa- 
dunque lodò delle cose inutili e vane. Gesù C. 
adunque , e quei Santi non ebbero delia Divinità, 
una giusta, e ragionevole idea. Quali besteimnic/ 
Pare impossibile, che si trovino su la lingua di 
un Cristiano. Eppur sono queste di quelle nias- 
sìme che sentiam lutto giorno. Basta, si dice, 
nioriifìcare la volontà. Questa è laverà penilen» 
za , questa è' T anima del Cristianesimo . Verissi- 
mo. Ma chi condanna anche la penitenza este- 
riore , e non mortifica la volontà , ei non ha del 
Vangelo nè l’anima, nè la scorza. 

Chi conosce però l’umana instabilità e de- 
bolezza , deve pur confessare , che ci vengono al- 
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cune volte certi ratti , e fervori , per cui entnam 
con coraggio in una vita dura e penosa ; ma col 
lungo volger del tempo il fervor si rallenta , ed 
al coraggio il pentimento succede . Tanto accade- 
va a quei miseri solitarj ; e al loro pentimento e 
solitudine qual genere di nuovo inferno ! Era dun- 
que un’ atto di umanità e di religione il liberar- 
li una volta . Ebben , vi si accordi , che alcuni 
fossero pentiti . Del lor pentimento chi n’ era ìu 
colpa? La santità dell’ Istituto, o la loro infedel- 
tà nell’ osservare le leggi dell’ Istituto ? Il lor de- 
litto era la sola e vera origine dell’ amaro lor 
pentimento . Ma in questo caso in tutte le con- 
dizioni voi troverete dei pentimenti durissimi , 
perchè in tutte quante le condizioni troverete de- 
gli uomini , che osservare non vogliono i doveri 
del loro Stato . Se non che , miei Figliuoli , io 
porto opinione fermissima , che il nunaero di co- 
testi solitarj pentiti si esageri fuor di misura . Ed 
eccone la ragione ; vivendo voi in mezzo ai piaceri , 
al tumulto , ai comodi , allo sfogo delle passioni, 
non possiamo capire comesi possa viver contento 
nel ritiro , nella mortificazione , nell’ esercizio delle 
penose virtù . Misuriamo gli altri con noi mede- 
simi : ci pare , che se fossimo nella lor situazione 
non saremmo pentiti, ma disperati; e per questo 
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li crediam tutti pentiti , perchè non vivono come 
Pioi . Tanto accadde una volta ad un gran Re 
della Francia nei tempi di S. Bernardo . 

Al sentirsi narrare qual rigida e penosa vi- 
ta menassero i Solitarj di Gliiaravalle ne concepì 
una specie di orrore. Volle andare a vederli ri- 
soluto di liberarli) se così loro piacesse . All’ en- 
trare in quegli orridi Chiostri si vide a’ piedi 
trecento Monaci , che non ad uomini , ma a vi- 
vi scheltri erano somiglianti . Le guancie pallide , 
e smunte per lo digiuno, gli occhi infossati pel 
lungo piangere , la pelle irrigidita su le ossa , e 
nelle vesti , nel portamento , e nel vitto una 
specie di morte non interrotta. Ah infelici y e- 
sclamò il Monarca , come mai vi venne talento 
di bere a sorsi la morte , e morire ogni giorno ! U- 
scite da questi sepolcri y e ritor nate alla vita. A 
tali parole que’ fervorosi Romiti raddoppiano i 
loro gemiti , e ad una sola concorde voce rispon- 
dono : Signore , e qual vita volete voi darci mi- 
glior di questa l Si arresta attonito il Re : ed e- 
glinocon semplicità cosi si esprimono : Siamo trop- 
po contenti , siamo troppo felici per desiderare al- 
tro stato . Un sul timore ci affligge. Noi sappiamo y 
che per giungere al Cielo è necessario battere una 
strada intralciata di spine , di amarezze , e di 
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croci ; e noi nella nostra solitudine viviamo nelle 
delizie , e nella consolazione e nel gaudio . (Quindi 
temiamo che Iddio ci ni eghi il suo Paradiso su in 
Cielo perchè ne abbiamo un troppo grande qui in 
terra. L’Abate di quel Monastero, l’inclito San 
Bernardo rivolto allora a quel Principe con gra- 
zioso sorriso; Vedete adunque , g\\ d\^^e , che la 
vita mortificata , penitente , e contemplativa non è 
poi quella terra che divori i suoi abitanti . 

Vi vuoi altro, ripigliano i nostri niurma- 
tori , che mettere in campo gli antichi secoli e 
richiamare i Bernardi di Chiaravalle . Altri tem- 
pi , altro fervore, altra maniera e di pensare e 
di vivere . Mutale sono in oggi le idee , intiepidito il 
fervore. Quante non regnavano debolezze nella 
solitudine di que’ Chiostri E perchè non si ag- 
giugue , mutato anche il Vangelo ? Eppure ad 
onta di tutto ciò avevamo ancora dei Sunti itx 
quei religiosi ritiri , dei Santi , che hanno sparsi 
liurni di lagrime al vedersene improvisamente 
cacciati . Ah miei Figliuoli , la corruzione del se- 
colo è arrivata al suo colmo . Non si vuol esser 
dabbene, e solFrir non si può che vi sieno delle 
persone dabbene. Sia pur vero, che in quelle 
, solitudini religiose ve ne fosser dei deboli, e si 
fosse introdotto qualche disordine. Nonerapron- 
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ta'la Chiesa coi mezzi più efficaci a restituirle 
air antico decoro, e ridonarle alia pristina disci* 
piina ? Perchè dunque stendervi sopra una mano 
profana , ed in vece di rifurraarle non pensar 
che a distruggerle? Che cosa è questa , Figliuoli 
miei , che nel nostro secolo non si possa più ri- 
formare senza distruggere; e distruzione e rifor- 
ma debbano riputarsi la stessa cosa ? E poi si di- 
ce di aver tentati dei colpi da gran politico. 
Confesso la mia ignoranza ; ho creduto sempre , 
che la grande c vera politica fosse quella che 
lascia in piedi degli stabilimenti, che sono buo- 
ni di sua natura , ne toglie i nei , che li detur- 
pano, i disordini , che lì corrompono/ e ne ri- 
cava il miglior partito possibile al decoro del- 
la Religione, ed al bene dei cittadini. Ma se 
la politica v«ta riposta nel devastare, tutti allora 
diventar possiamo politici con poca spesa . Il più 
rozzo villano sarà il più insigne politico; e per 
essere tale , basterà solamente che abbia in mano 
la forza . 

Questo almeno è certissimo, che' abolendo 
nel cuore del Cristianesimo la professione della 
vita contemplativa, e si è fatto un gran male 
e si è impedito un gran bene. Tante anime, 
che battevano con successo le vie della perfezio- 
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»e evangelica , tolte fuor di carriera , e cacciate 
nel Muuilo per farne dei Cri^liani raediom , o 
fors’ anche dei libertini . Quei sacri asili abban^ 
donati alia secolare profanazione e chi sa dirmi, 
se, dove prima erano alberghi di santità e di 
purezza , non sieno poi divenuti ricettacoli d’ ini- 
quità , di crapula, d'incontinenza. Oh Dio/ 
quelle mura beale , cui santificaro si belle virtù 
é tanti sfoghi di amor celeste , conlatninale e 
' costrette ad essere testimon) delia turpitudine e 
del delitto; e dove una volta colle lagrime e. 
coi singhiozzi si ammorzavano i fulmini in mano 
alia divina Giustizia, ivi provocarsi la stessa Giu- 
stizia ed accendere nuove folgori per punire i 
profanatori ribelli. Ne piansero le anime timo* 
rate, ne pianse la Chiesa : e chi può saperlo, 
che quei Santi Fondatori su in Cielo non gridi- 
no anche in oggi vendetta contro i distruggitori 
delle pie lor fondazioni ì Era pure un gran bene 
che vi fosser degli uomini , i quali diinostrusser 
col fatto, che niente vi ha d'impossibile nel 
Vangelo, e che la natura può tutto dalla Gra- 
zia ajutata . Era un gran bene che si avesse sem- 
pre sott' occhio quanta forza ha la Fede nell' u- 
nian cuore, e quali effetti produca la viva e co- 
llante memoria delle pene e dei premj d' una vi- 
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ta futura . Quanti mondani al solo por piede in 
quei sagri ritiri si sentivano e toccati e compuii» 
li, ed al vedere la vita innocente, che vi re- 
gnava, abbandonarono il vizio per viver da cri- 
stiani/ Anche questo bene si è tolto, si è tolto 
anche questo eccitamento a temer Dio, ed emen- 
dare il costume. £ polsi dice, che nell’ abolire 
quelle sacre adunanze non si è procuralo che il 
vero bene di tutta la società . Ah , miei Figliuoli, 
il primo e vero bene di ogni società è quello 
d’ esser virtuosa ; e togliere ad esse gli stimoli 
alla virtù fu riputato sempre un gran male. 

Ma e come mai ris^caldarvi tanto in quest* 
•ggi per difender la vita contemplativa, e par- 
lare con tanto fuoco di un’ argomento cosi in- 
dififerente , e cosi fuor di stagione? Dilettissimi 
miei, per questo appunto io mi riscaldo, perchè 
un tale argomento e credesi incliirereiile e sem- 
bra , che sia fuor di stagione : segno che son di- 
venuti indifierenli e fuor di stagione i primi e- 
lementi del Cristianesimo . Sarà fuor di stagione 
per chi non crede al Vangelo; non già per noi, 
ohe professando le massime della Chiesa ci tro- 
viamo sovente in mezzo agl’ increduli , che le de- 
ridono, e le combattono . £d io vi dico, che dal 
credere piccolo ed indifferente questo stesso ar- 
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guruenlo ne son venule inseguito tante altre no- 
vilàj che hunnò sGgiirulo la Religione. Pensino 
altri a modi u loro, il Signore gl’ illumini ^ ma non 
può soffrire il mio cuore , che voi, tigli della pa- 
terna mia tenerezza, dall’ altrulEesenipio sedotti, 
prendiate la verità per errore, e l’errore per 
verità. Per questo io mi riscaldo per conservare 
in voi le sane, e sante dottrine , e farvi toccar 
con mano, che in tante innovazioni già consu- 
mate, non si è poi fatto altro che combattere 
r umana libertà in un secolo che parla sempre 
di libertà ; combattere ed indebolire la Religione 
in un secolo, che si finge tutto zelo per purgar 
la religione . Sì , egli è per questo che mi riscaldo. 
Ma che possono le mie parole contro il furioso 
torrente che ci strascina ? 

F^oi , inclito S. Bernardo j voi di me assai 
più potente , difendete la vostra Greggia : voi, 
che una volta per salvar questa Patria deste 
ai fiumi la legge , arrestate la piena dell’ er- 
rore ^ delle perverse opinioni che la minaccia- 
no . Furon pure le vostre preci che ci ottennero 
da Dio un 'Sovrano , che fosse ornamento e so- 
stegno della Cattolica Fede ) ottenete al Sovra- 
no dei sudditi che lo imitino nella fedeltà ^ed 
attaccamento al Vangelo di Gesù Cristo. Se 
non siamó'chiamati , come voi, a professare una 
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vita solitaria e romita , impetrateci almeno di 
rispettarla e lodarla , come il Redentore ce la 
propose con rispetto e con lode ; impetrateci al- 
meno in mezzo ai tumulti del secolo di formar- 
ci nel nostro cuore un ritiro , in cui pensar se- 
riamente al grande affare dell' eterna nostra 
salute : ed è pur questo un rigoroso dovere ad 
ogni seguace di Gesù Cristo ■ Oh vita , oh do- 
vere sì trascurato e negletto ! MaV errore trion- 
fa , signoreggiano le passioni , e noi viviam 
nei pericoli j nei timori, nelle angustie. Ah 
gloriosissimo Vescovo, date pace alla Chiesa, 
date pace all’ Europa , e se non siamo fervoro- 
si abbastanza per vivere nelle solitudini siamo 
almeno abbastanza Cristiani per vivere in carità . 
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Mediata al suo Popolo nel giorno di tutti i Santi' 
delV anno *793, sopra V Eguaglianza 
Evangelica . 


osseder tutto Dio quanto ne sono capaci , de- 
liziarsi nella vista delle infìoite sue perfezioni , 
amarlo con una dolce e libera necessità , questa 
è la gloria di cui godono i Santi su in Paradiso , 
e dei quali tutti noi celebriamo in quest’ oggi la. 
festevole ricordanza . Iddio la luce che li rischia- 
ra / Iddio la gloria che li circonda ; Iddio il pia- 
cere che li trasporta ; Iddio la vita che gli ani- 
ma ; Iddio l’eternità che stabilisce il loro riposo . 
^Jon veder più che Dio ; non pensar più che a 
Dio; non amar più che Dio , qual gioja, qual 
beatitudine/ Gioja che ha per base la verità, 
per effetto la santità, per durata l’ eternità . Gio- 
ja soda e reale , la cui pienezza è infinita , in- 
concepibili i suoi trasporti, gli eccessi affatto di- 
vini . Chi vorrà liberarmi dal carcere di questo 
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corpo mortale; chi mi 'darà : penne d' aquila o di 
colomba per volare , e riposar nel mio Dìo ? Ma 
non crediate, Figliuoli mìei, che nel possesso di 
questa gloria tutti i Santi sieiio eguali . J\e go- 
de ognuno a misura dei propr) meriti ; e questi 
meriti son tra di loro e disuguali e diversi . Le 
stelle, al dir dell’Apostolo, difTeriscouo nella 
chiarezza ; e differiscono i Santi nella capacità , 
e nella misura della celeste beatitudine . Kppure 
ognuno è beato, perchè ognuno è contento di 
quella parte di gloria che gli venne assegnata 
dalla divina dispensazione. Dunque, dico io , nè 
anche iti Paradiso non può trovarsi eguaglianza , * 
E quell’eguaglianza, che non è in Paradiso, i 
nostri F1I0S06 legislatori pretendono d’ indurla qui 
in terra nelle umane società, dove la .natura, 
r industria , r'opinione ,' 1’ accidente ,• il costun^e , 
tutto collima a renderò! Misùguuli ? Oh chiiiiera , 
oh delirio.^ E 'questa chimera si è promossa, a 
tal segno, fino a sollevare delleJ intere .Nazioni', 
fino a fissare delle epoche , .che' iiicominciaiit de* 
gli anni di una’ pretesa e^aglianza . Kideruniio 
i nostri nipoti d’ una leggerezza si strana ; ma a 
noi non rimane che.'piaugére .su le le<mJjjili;flou- 
«cguenze, che un tale assurdoi produce Quanto 

sangue si sparge, quanti, delitti 'si conimèUoud) 
Voi. II. Opere Edite 8 
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quali orrori funestali V Europa per ottenere ci& 
che ottener non si può , di . render ^li uonaini 
tutti eguali / All obblivione, ah dispregiò del sa« 
grosanto Vangelo , in quale abisso precipitasti T 
umana baldanza , ed il superbo filo^fismo / Non 
avvi al mondo, nè puo> avervi giammai che una 
sola i vera , soda , e virtnosa eguaglianza , ed è 
quella che ci prescrive il Vangelo . Parlerò in que> 
si’ oggi- deir eguaglianza Evangelica ; e mi lusingo 
che la troverete sì ragionevole , sì amabile e giu- 
sta , quanto è irragionevole , e detestabile , e mo- 
struosa r eguaglianza ^ che si promuove dalla mo- 


derna filosofia . ^ : 

Crederei di abusare della vostra pazienza se 
mi trattenessi a mostrarvi che la natura stessa 
pare Anemica del P eguaglianza . Tutto è disuguale 
nelle sue rprodusdoui ; ed è pure una. tal varietà , 
che formando il bello <^eir Universo forma nel 


tempo stesso andie il nostro piacere . Una costan- 
te monotonia ci farebbe morir di noja. Ciò che 
accade nel fisico, accade egualmente e nel poli- 
tico, e nel morale. Leggete la storia delP uman 
genere , e vedrete che in 'questo solo sono gli uo- 
mini tutti eguali , ed è , che tutti son - uomini . 
Nel rimanente P indole, gli umori, la forza fi« 
sica f P energia dell’ intelletto , gli accidenti , l’ in- 
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fliistrìa y tutti li rendettero disaguali . Quindi il 
forte ed il debole, l’ignorante ed il dotto, il ric- 
co ed il povero. Se si ascoltassero i> senliraenti 
della natura , se si riflettesse mai sempre che tut- 
ti siam uomini , allora si che regnerebbe fra di 
noi una vera eguaglianza , e sarebbe quella , che 
il debole fosse difeso dal forte, il rozzo ammae- 
strato dal savio, il povero sovvenuto dal ricco. 
Sola eguaglianza che può aver luogo nelle uma- 
ne federazioni. Ma si ha,. un bel parlare e dei 
naturali sentimenti , e dei vincoli sociali , e del- 

a 

le comuni reciproche indigenze : la malizia di quel 
superbo animale che dicesi uomo , chiude 1’ orec- 
chio al naturai sentimento, rompe i vincoli più 
sagri, si ride dell’umana miseria , quando il suo 
interesse lo esigga . Geme il debole sotto la vio- 
lenza del forte ; il debole ha un bel gridare r Non 
mi opprimete y perchè sono uomo come voi . Conti- 
nua il forte la scellerata sua intrapresa fino a 
vederlo e rifinito e consunto. A togliere questo 
gravissimo inconveniente di naturale disuguaglian- 
za fu stabilita la pubblica autorità , si formarono 
delle leggi . '£ qui osservate di volo uno sbaglip 
capitale gravissimo dei nostri Filosofi. Diconco-* 
storo, che si debbon far delle leggi per restitui- 
re gli uomiui alla primitiva eguaglianza, quando 
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air opposto sì debbon far delle leggi per còrreg» 
gor negli juoniini gli abusi dell’ origiuarìa loro di« 
suguagiianza . Stende Acabbu una mano violenta 
sul poder di Nabotte ; alza Caino un noderoso 
bastone su la testa dell’ inerme fratello . Accorre 
tosto la legge, e ad occhi chiusi senza punto di-' 
scernere tra Acabbo e Nabotte , tra Caino ed A- 
bele , od arresta un’ ingiusta violenza , o la pu^ 
nisce severamente. quando è commessa. £d ecco 
ristabilita fra gli uomini tutta quella eguaglianza , 
che aver si può . 

Se non che gli esempj stessi, che vi ho ad- 
dotti fanno chiaramente vedere, che a ristabilir 
tra gli uomini questa vera eguaglianza le leggi 
sole nòli bastano . Le umane leggi hanno pur po- 
ca forza a prevenire i delitti. La lor sanzione à 
la pena , e suppone il delitto già consumato . Nou 
passano al cuore ; eppure dal solo cuore tutti i 
delitti traggono nascimento . Sono tele di ragni , 
inviolabili ai corpi vani e leggieri , lacerate mai 
sempre dai corpi duri o pesanti, -osservate dai 
piccoli , e dai polenti impunemente violate . Quan- 
te vie per eluder la legge dopo un delitto com- 
messo/ IL denaro, la proiezione, la cabala, in- 
terpreti prezzolali, giudici corrotti ^ e mille altre 
che salvano un delinquente . Le umane leggi non 
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hanno forza contro i delitti segreti, ed un’uomo 
che si lusinghi di non poter essere discoperto , è 
animato a commettere qualunque enorme scelle- 
ratezza . Per chiamare adunque gli uomini ad u- 
na vera e perfetta eguaglianza era necessaria u- • 
na legge , che prendesse il cuore di mira , che re- 
golasse fino i pensieri; una legge, che dapper« 
tatto ci accompagnasse nella solitudine e nella 
frequenza, nelle tenebre e nella luce, e ,da cui 
nessuno potesse sfuggire; una le^ge finalmente 
che dominasse imperiosa su le coscienze di tutti» 

dei- Sovrani , dei sudditi;. dei giudici , degli ^ac- 
cusa lori ; dei testimooj , dei<;rei; dei calavi ., e 
dei buoni . Ma questa legge non può essere* che 
il Vangelo ; ed io sostengo] non poter darsi „ livelle ■ 
umane società altra vera e perfetta eguagliuhza » 
che r eguaglianza evangelica . r 

Il Foudator del Vangelo in tutti' i suoi.serr 
moni ed in tutte T opere sue pare non avfsieallr' 
oggetto che di stabilire tra gli uomini la vera er 
guagliatiza . Quel Dio, che non può aver maier 
guale , si fa eguale alle sue creature coll’ assume^ 
re le debolezze dell’ uomo . O uomo , il tuo or- 
goglio ti sollevò fino a voler essere Dio , fino ad 
arrogarti la grandezza di Dio, e non soffrire nè 
superiori che ti comandino , nè leggi che (i raf- . 
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frenino. O «orto, c che di più debole? Uont 
peccatore , e cbe di più iogiustu ? Uora superbo , 
e che di più insensato? Ebbene. Tu non puoi 
essere eguale a Dio ? Vedi un Dio , che confon- 
de il tuo orgoglio col farsi eguale a te stesso . 
Egli è solo su?rano e prende forma di servo ; e- 
gli è padrone di tutto, ed ama di esser povero; 
egli onnipotente , e veste le sembianze di debo- 
le . E tutto ciò a qual line ? Lo spiega chiara* 
mente S. Paolo: Per render gli uomini tutti e- 

guali; Egenus faQus est cum esset dives 

propter cegnulitatem .... ut fiat aqualitas ( ii. 
Cor. cap. Vili. v. 9 . i 3 . 14* ). Infatti da quel 
punto ci chiamò tutti fratelli , e non ritenne per 
se che il solo titolo' di Primogenito. O uomo, 
questo solo esempio bastava perchè tu riputasti 
tutti gli uomini tuoi eguali . Divenuto eguale col 
fatto, altro non fece in tutto il corso della sua 
vita ih.Divin Salvatore die predicar agli uomi- 
ni r eguaglianza . Tutte le pagine del Vangelo 
non risuonano che .^eguaglianza . Ma quale egua- 
glianza? Quella non già dei nostri Filosofi, che 
tutto rimescola e confonde e distrugge: quella 
sì bene , che sola può aversi , ed è animata dalP 
ordine , ed ha per oggetto la comune felicità . 

Per istabilir 1’ eguaglianza non venne Gesù 
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Cristo nel Mondo a matare ì governi, a turbare 
r ordine sociale , balzar gli uomini dai loro irapie> 
ghi , dalle *lor dignità , dalle lor preminenze . Fe. 
ce anzi tutto V opposto . Confermò , e santificò net 
Sovrani la pubblica autorità , fino a confondere i 
giusti loro diritti , coi diritti stessi di Dio: Rende* 
te a Cesare ciò che è di Cesare , a Dio ciò che è 
di Dio . Dichiarò le secolari Potenze come stabi< 
lite da Dio, come luogotenenti di Dio; e perciò 
ribelle a Dio stesso chi ardisse loro resistere . In- 
fatti i primi credenti, che bevuta avevano di re- 
cente da quel fonte divino la dottrina evangeli- 
ca , perseguitati in ogni luogo colla più barbara 
crudeltà > si manteiiner sempre fedeli ai loro Prin- 
cipi per quanto fossero e idolatri e tiranni. Of- 
frivan per essi caldi voti al Signore , pregavan le» 
ro la fedeltà nei sudditi, la vittoria nelle bat- 
glie, F abbondanza e la iertilità nella pace . Qual 
assemblea , o couvenzion di Cristiani fu n^i ve- 
duta cospirare contro la pubblica autorità nell’ 
alto stesso-che la pubblica autorità rapiva loro 
ingiustamente i beni , la libertà , V onore « la vi- 
ta ? E quando mai furon veduti inalzarsi a depre- 
dare le sostanze dei lacchi per istabilir l' eguaglian- 
za delle fortune , a spogliare i nobili dei loro ti- 
toli per introdurre l’ eguagUanza .dei ranghi ? £ 
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quando mai disputarono tra di loro , se i Nerorti» 
i Calligolr, i Domiziani ,i Messeiizi dovessero bai- 
tarsi dal trono dell’ Universo ? Ubbidire , pregare , 
praticar la virtù, rispettare le condizioni sì varie, 
questo era il loro sistema i soflfrire e tacere era 
questa la lor difesa . 

Se adunque G. C lasciò a tutti gli uomini 
inviolato il possesso delle diverse lor condizioni , 
in che faremo consistere T eguagliami evangeli- 
ca ? Èh , miei Figliuoli, T eguaglianza consiste 
iieir evangelica carità . La sola carità può render 
gli uomini veramente eguali . Ogni altra egua- 
glianza o sarà chimerica , ed impossibile , o sa- 
rà funesta distruggitrice della società e delT or- 
dine . Per questo chiamò Gesù Cristo la carità 
il suo precetto per eccellenza ; e volle, che dalP 
osservanza solamente di un tal precetto i suoi 
Discepoli fossero riconosciuti ; perchè la sola ca- 
rità ppò render gli uomini veramente .eguali . 
Qualunque altro più studiato , e specioso siste- 
ma di umana eguaglianza non potrà riuscire 
giammai . Supponiamo per un’ istante ciò che è 
affatto impossibile, che tutti gli uoiùiui si tro- 
vino eguali perfettamente . Non andrà molto che 
tutti sarannp perfettamente disuguali . '^Cht' ha più 
industria, sarà più ricco, chi ha. più UilcuU sa* 
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prò dotto, cbi è più* sagate sal“à più furbo. 
JNon abbiano carità , ed il ricco si fa tiranno 
del povero, il dotto seduttore' delT ignorante , il ^ 
furbo raggiralor dello sciocco. La vera eguaglian- 
Ea della società -non può consistere che in una 
mutua e ragionevole dìpendensa degli uni dagli 
altri; ma questa deve avere per base un punto 
di unione, iti cui si trovino tutti eguali. Ciò 
non può aversi che nel Vangelo, che ha per 
fundamenlu la carità. Se si osservi il Vangelo, 
tutti sono eguali , perchè uno dipende dati’ altro, 
e non si toglie nulla a nessuno. Dipende il ricr- 
eo dal povero pei servigj che ne riceve , e le o- 
rnzioni , con cui lo assiste il povero dal ricco 
pel sostentamento della vita : il dotto dipendo 
dall’ ignoruiite per non tenere oziosa la sua dot- 
trina : r ignorante dal dotto per averne quei lu- 
mi , che da se stesso procacciar non si può ; il 
Principe dipende dai sudditi per conservare la 
sua autorità , e tener viva la forza pubblica : i 
sudditi dal principe, perchè dirigga questa forza 
medesima al vero loro vantaggio. Ma nei diver- 
si esercizi delle diverse loro incombenze, se a- 
scultiarno il Vangelo ; tutti poi si riducono ad ’ 
un sol punto di riunioive , che è 1’ amor di Dio, ^ 
e r amor - del prossimo Tatti si riguardano oo- 


Digitized by Google 



ine una sola famiglia, e come figli di un solo 

Non avvi forse in tutta la società disugua- 
glianza più aperta e più tormentosa di quella 
che si vede passare tra poveri e ricchi, ed è 
questa sicuramente la prima origine delle tragi- 
che scene, 'che noi piangiamo. Avere i ricchi 
per una parte di che profondere nei piaceri e 
nei lusso ; non avere i poveri per 1’ altra di che 
vivere stentatamente . 1 ricchi per le loro ricchez- 
ze al sommo degli onori ; i poveri per la loro 
miseria all’ estremo dell’ avvilimento . Qual disu- 
guaglianza più terribil di questa ? Ma leggete il 
Vangelo , e vedrete questa stessa disuguaglianza 
o tolta affatto , o raddolcita in maniera , che 
non sembri più tale . Tutto il Vangelo è a fa- 
vore dei poveri e a danno.dei ricchi; le più scel- 
* 

te benedizionir riservate ai poveri mansueti; le 
più terribili calamità minacciate ai ricchi inu- 
mani ; tutto il bene od il male, che si 'fa al ^ 
povero, Gesù Cristo lo dichiara fatto a .se stes- 
so . Nel finale Giudizio non parla che di pove- 
ri o sovvenuti , o negletti . Voi , o ricchi , dice 
il, Vangelo, nel; regno del mondo oeaupate il 
primo rango ; ma nel regno di Gesù Cristo la 
preminenza è dei povm . Voi, o poveri , nel mon-. 
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do non sembrate esser nati cbe per servigio dei 
ricchi ; ma voi , o ricchi , non sarete ammessi 
nei regno di Gesù Cristo, che a condizione di ' 
servire i poveri. Nel mondo i privilegi , e le di- 
stinzioni sono tutte dei ricchi , nel regno di Ge- 
sù Cristo sono tutte dei poveri : e se i ricchi 
ne vogliono la loro parte , debbono procurarsela 
col mezzo dei poverelli : guai ai ricchi , beati i 
poveri . £ perchè tutto questo ? Per togliere quell* 
enorme disuguaglianza, che passa tra il ricco ed 
il povero ; per introdurre nel cuor degli uomini 
la carità, che sola può formarla vera eguaglian- 
za : (7t vestra abundantia illorum inopiam mp- 
pleat propter aequalitatem ... ut fìat aequalitas. 
Sempre S. Paulo . 

Infatti se la carità evangelica entra nel cuo* 
re deir uomo , egli reputa come sue tutte le mi- 
serie de' suoi fratelli . Chi è infermo, diceva 1' A- 
postolo, ed io non piango? Chi è lil^rtino, ed 
io non ardo di zelo per richiamarlo ? Se la ca- 
rità evangelica entra nel cuore dell' uomo , ve- 
drete il ricco sentire in se stesso le indigenze 
dei poverelli , ed abbassarsi a consolarli , e soc- 
correrli . Vedrete il dotto compatire gli errori dell' 
ignorante ed ■ impiccolirsi a correggerlo, ed i- 
struirlo . Vedrete il Principe piangei'e comp pro> 

»• ^ 
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prie le disgrazie del popolo, e scender dal tró* 
no per consolarlo , se altro non può ; o se egli 
il può , adoperare i mezzi più eflìcaci per solle* 
vario . Per questo sta scritto, che il popolo^più 
felice sarà sempr^ quello che sarà più amato cri> 
stianamente dal Principe ; ed il Principe più glo> 
rioso sarà quello che sarà più amato cristiana- 
mente dai sudditi . £d ecco in qual modo colla 
sola evangelica carità tutti diventano eguali . Oh 
. carità data agli uomini dall’ incarnata Sapienza 
per richiamarli ad una vera , e sicura eguaglianza . > 

Ed oh le belle cose, che voi ^o buon Ve- 
scovo, ci predicate / Ma' che vuol dire, che que- 
sta eguaglianza evangelica non ha gran voga nei. 
mondo , e che la vediamo sì rara nel cuore sles>t 
so del Cristianesimo ? £ se questa eguaglianza non 
ha voga nel mondo , se la vediamo si rara nel 
cuore stesso del Cristianesimo , ditemi, è ella col» 
pa del Vangelo, oppure di noi medesimi , che 
non vogliamo osservarlo? Se i ricchi insultano i 
poveri, se i nobili opprimono gl’ ignobili, se i 
grandi calpestano ì piccoli , se i dotti dispregia- 
no gl’ignoranti, qual è l'origine di una sì in-^ 
giusta ed ingiuriosa disuguaglianza ? La sola no- 
stra ribellione ad un Vangelo, che abbiara giu- 
rato Ui nel Battesimo . Giurammo allora di ..vi* 
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Tér tutti eguali per carità ; e poi divenuti sper- 
giuri ci siamo messi alle spalle e carità , e Van- 
gelo. Eterna nostra vergogna.^ Siamo tutti figli 
di un padre , e ci trattiamo da nemici ; tutti fra- 
telli di Gesù Cristo , e non possiamo tollerarci j 
siamo tutti Cristiani, e non abbiam . carità. In 
tempi meglio felici , quando il Vangelo fioriva , 
ed era nel suo vigore la carità , vedete , diceva- 
no loro malgrado i Gentili , vedete questi Cristia- 
ni come si amano teneramente, e come si. cre- 
dono tutti eguali. Oh carità', carità! Per te si 
videro i più gran Re, e le- più compite Regine 
accogliere i poveri nella lor reggia , soddisfare 
alle loro necessità, e trattarli come fratelli. Per 
le i Lodovici, i Ferdinand!, le Elisabette, le 
Cunegonde furon vedute discendere dai primi Tro- 
ni dell’universo per accumunarsi cogr infelici , e 
servirli nelle più schifose indigenze : Pro/>fcr of- 
(fualitatem , ut Jìeret leqnalitas **Tutto operò nel 
cuor dei Cristiani l’ eguaglianza evangelica. Tro- 
vatemi in tutte le .umane.. storie mia legislazione^ 
un. governo dove 1’ eguaglianza fosse patata- ad 
un segno più sublime e più vero Ma tu, o se- 
colo, che prendi il nohfie dai lumi',' secolo di 
tenebre, e di caligine, metti in derisione ed- in 
giuoco r eguaglianza di quei santissimi eroi , e 
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li tratti da imbecilli, e da sciocchi. Il nome fin 
anche di eguaglianza evangelica è divenuio per 
|e un nome di scàndalo, e di dispregio . Contro 
que' sagri luoghi , che ne conìservanu ancora • u- 
iia qualche immagine che non hai fallo, e che 
non fai per atterrarli ? Ebbene , disse Dio nel fu- 
rore di sua giustizia, tu rigettasti il P~angelo , 
e la sua eguaglianza ; ed io lascierò libero il 
corso ad una superba filosofia per introdur tra 
gli uomini un’altro genere di eguaglianza j che 
ne sia V eccidio e la peste . £d ecco èrgere nel 
cuor deir Europa una funesta eguaglianza , che 
oltre essere inane parto, e leggiero d’ imagina* 
zione frenetica, è divenuta in seguito madre ric- 
ca , e fecmida delle più enormi sceleratezze . £• 
saminiamola brevemente, a solo fine, che voi, 
miei Figliuoli, l'abbiate mai sempre in abbo- 
minazione ed orrore. • 

• E perchè; non ho io qui presentì tutti i Fi- 
losofi .predicatori dell’ eguaglianza ? Culla più gran- 
de- semplicilà. e dolcezza vorrei cosi interrogarli : 
Ditemi schiettamente qual è quel genere di pre- 
cisa eguaglianza, che voi volete introdurre? Sa- 
rà forse un’ eguaglianza' di bèni? Ma quale in- 
giustizia , spogliare un cittadino di una parte di 
sue sostanze per darle ad un’ altro / La sicurezza 
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proprietà fu sempre la base delF nn ione so- 
ciale ; la sola inquisizione severa sopra F origine 
e(|i titoli dei possessi civili vien riputata un atto 
ingiusto e tirannico . Ma via , sieno tutti ricchi 
qualmente . Questa eguaglianza potrà ella molto 
durare? No: e voi ben lo sapete. Converrà duu» 
que e vivere sempre su F armi per -impedire che 
Fono non àa pià ricco dell’ altro » e combattere 
in lui F industria , F attività , i talenti . £ se ad 
onta • di c^ni sforzo diventi anatra più ricco , con- 
verrà viver su F armi per rapirgli il frutto de’ suoi 
sudori, e ridarlo ad ''un giusto equilibrio Ma 
ditemi non già in nome di quel Dio, cui non 
credete, ma in nome' della > sola' uàttirale Onestà , 
lodereste voi un mercante, che' si 'crede in di* 
ritto di assassinarne un’altro, perchè ‘fa* i suoi^ 
affari assai mèglio di lui ? Sarà almeno un’ 
eguaglianza di onore ? Ma se ' tutti e ‘ buoni 
• cattivi , ed operosi ed inerti siano egualmente 
onorati , F onore stesso non < è più onore . Chi vor- 
rà più distinguersi' con azioni belle^ è virtuose, 
se dopo i sagrifiz| più cari si trovà eguale a taó-^ 
t’ altri, che non fecer mai nulla e passorono la 
lor vita nella voluttà e nell’ ozio ^Sarà finalmen- 
te un’ eguaglianza di comando ? Ma dove tutti 
comandano, chi resta per ubbidire / e dove tutti 


Digilized by Google 



ia8 ' 

sono sovrani j chi farà le parli di suddito ?Sapeto 
die ne verrà? Si cozzeran tra di loro, si urteran*^ 
DO, non saranno mai quieti nelle loro collisioni , - 
finché uon.sieno contenti di ritornar disuguali , o 
finché non sopravvengano dei raggiratori , e dei 
furbi , che tutti li rendono .perfettamente eguali, 
col renderli schiavi . • , > > 

Ma siam nel caso, o Signori .1 nostri F.ilor 
sofi proposero V eguaglianza , senza .però indivi- 
duarne il carattere, e la. natura. Sa|)evan bene, 
che il popolo si pasce ordinariamente dei uomir 
ed é un mercante avidissima di parole . Iiifalti 
il solo nome; d’eguaglianza, fu come un suonq 
di tromba, guerriera , chg riscaldò ed accese . an^ 
che i più .vili ;^del volgo . Sarem tutti eguali . 
£he bel passaggio /^Dunque saremo tutti all’ istan* 
te egualmente ricchi, egualmente nobili, egual- 
mente putenti : e. non si avvidero , cfie quella 
sognata eguaglianza .era tutta a loro svantaggio, 
e. non iie godevano^il, frutto, che i loro Legisla- 
|.ori diventando i loro-tiranni . 1 nostri' Filosofi 
dichiar/irono. (ulti- eguali per^vvoler esser soli, su- 
periori a .tutti. Finsero di dare tutti il coman- 
do per. <»mOBdare essi soli ; predicarono 1’ egua- ' 
glianza per introdurre la schiavitù. Popoli infe- 
lici , e voi cadeste nel laccio senza pure avve- 

« 

( 
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dervene / Avevate una volta la vera eguaglianza 
nei tribunali dei legittimi voUri Sovrani, <lie vi 
rendevano giu''tizia imparziale ; 1’ avevale anche 
meglio nella Religion santissima dei vostri padri, 
la quale non respirava che carità. L’abbando- 
naste da ciechi per adottare una mentita egua- 
glianza , inventata a vostro danno da una ciur- 
ma d’imperiosi Filosofi, che intanto si ridondi 
voi , ed insultano la vostra cecità e sciocchezza . 
Sentile il loro linguaggio, e disiugannalevi una 
volta per sempre : linguaggio di fatti assai più 
energico, che non è quello delle parole . 

Siam Lutti eguali, vati dicendo costoro alle 
turbe ingannate, e sedotte, siara lutti eguali; 
ma noi vogliam comandare , e voi dovete ubbi- 
dire. Vogliam comandare fin su le vostre opinio- 
ni ; e se ardirete pronunciar parola , che si oppon- 
ga ai nostri capricci , la pagherete col vostro san- 
gue . Siam tulli eguali; ma o Religione nessuna , 
0 tutte le Religioni , quella sempre eccettuala che 
fu in ogni tempo la Religion vostra , la Religio* 
ne dei vostri padri . Siam tutti eguali ; ma il bel- 
lo ed il buono sarà per noi . Noi ricchi , voi po- 
veri ; noi tiranni, voi schiavi; voi a spargere il 
sangue per un’eguaglianza chimerica, noi a go- 
dere ridendo i fruiti della vostra sciocchezza . O 
Voi. 11. Opere Edite 9 
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Pupulo j tu sei sovrano ; ma la tuà sovranità non 
dev'essere cl»e di nome. Sotto l’ ombra di questo 
nome si confuiidatiu tutti gli ordini dello stato, 
sieuo usurpate le tue sostanze, annientata la tua 
proprietà . Sarai caricato di debiti immensi , sarai 
coperto d’ ignominia , e di delitto. Ti metteranno 
alle mani colle più temute potenze , ed inonderai 
del tuo sangue le Provincie ed i Regni . E tu , o popo- 
lo sovrano , dovrai tacere . Alla sola censura dei ful- 
. minanti nostri decreti saranno pronte le carceri , gli 
' esilj, le mannaje, lesemi . L'eguaglianza, che predi- 
chiamo , in questo deve consistere, che tu debba 
tutto soRVire senza aprir bocca , e che noi possia- 
mo tutto intraprendere impunemente . A questo 
modo siam tutti eguali . Oh che bella eguaglian- 
za , oh che buoni fratelli ! Qual tiranno, qual de- 
spota ha mai osato cotanto ? Paragonate qualche 
abuso dell'antico governo con tutti gli orrori del- 
la presente eguaglianza , e poi ditemi qual sia da 
preferirsi. In mezzo a simili orrori il parlar di e- 
guaglianza è una derisione , un insulto . Come dun- 
que potè trovarsi un popolo si imbecille per la- 
sciarsi spingere , e precipitare nell' abisso di tanti 
mali.' Ah miei Figliuoli, l'irreligione, il liber- 
tinaggio erano in possesso del loro cuore. Ma un 
popolo senza Religione è un' animale senz’ occhi , 
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che non avendo nulla da perdere , corre furioso , 
dove lo invita una lusinghiera speranza di gua* 
dagnare . 

Una sola cosa può recar meraviglia , ed 
è, come dei ' nobili , dei potenti, dei ricchi, i 
quali in tale eguaglianza non polevan che per- 
dere, si mettessero del partito, fino a rinunzia- 
re per ciò alla nobiltà , ed eccellenza della lor 
nascita, ai privìlegj ed ai titoli degl' illustri loro 
maggiori, e confondersi in lutto colla più vile 
plebaglia. Ala cesseranno le meraviglie per poco, 
che si conoscano gli andamenti , e le piegature 
del cuore umano. Molti, è vero, pel solo timo- 
re di rimanere oppressi amaron meglio diventa-* 
re oppressori ; ma quanti abbracciarono l’ egua- 
glianza 0 dairambizione , Q dall* invidia animali ? 
Si piegarono ad essere eguali , come piegasi un 
ramo di verde pianta , per risorgere col favore 
del popolo a dominar più superbi ; come veleno- 
so serpente , che s* impiccolisce , e raccorcia per 
tentare uno slancio più ardito e più forte . Quan- 
ti in un Governo tranquillo , sdegnandosi di non 
essere abbastanza onorati, e distinti; e vedendo i 
loro nemici più accarezzati, e più favoriti, si ab- 
bassarono con piacere per vedere abbassati , e 
distrutti gli odiosi loro rivali ! Furono iiì altro 
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fpnso tanti Sansoni , die elessero eli morire , pur- 
ché la lor morte traesse seco la morte dei Fili- 
stei . Questo è il carattere dello spirito umano do- 
minato dalla superbia, e privo di Religione ; av- 
vilirsi fino agli estremi' a solo fine di vedere av- 
viliti gli oggetti del suo livore. 

11 fatto sta miei Figliuoli , che se mai si 
vide palese la pesante mano di Dio, fu questa 
volta sicuramente. Fu la divina Giustizia, che 
col flagello deir eguaglianza castigò i popoli , ma 
non lasciò di castigare con essi anche quei su- 
perbi Filosofi , che cercarono d' introdurla . Iddio, 
Iddio stesso nel colmo dell’ ira sua presiedette ai 
loro consiglj , e gli accecò, e li confuse fino a 
renderli il vituperio, e la favola dell’ Universo . 
Uno spirito di vertigine gli occupò , e nelle lo- 
ro adunanze non si vide più che contraddizione , 
e delitto . E far delle leggi , e poco dopo abolirle 
per sostituirne delle altre , che fossero ben tosto a- 
boli te egualmente : promettere V abbondanza ed in- 
trodur la miseria : assicurare la pace, e cercare avi- 
damente la guerra : non parlar che di virtù , di a- 
•wor della patria , e mettersi sotto i piedi e patria, 
e Religione , e virtù , rigettando le massime le più 
sacre a tutto il genere umano : predicare i di- 
ritti dell’ uomo , c violarli nel tempo stesso senza 
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ptidorCy e rimorso ; sollevare colV eguaglianza i 
figli contro dei padri , i sudditi contro i Sovrani , 
accendere il fuoco nelle famiglie dandole in preda 
alle discordie f ai divorzj j alla disperazione ed al 
lutto. Le JSazioni piu barbare li cleleslarutio , e 
dovunque ne andò il grido di tanta <>celeratezza, 
riputati furono come bestie feroci a comun danno 
slegale , contro di cui insorgere dovesse mito il ge- 
nere umano per distruggerle, ed annientarle. El- 
la è pur questa una parte di quei castigo , cuu 
cui Dio punì gli autori d’ una funesta eguaglu^n- 
za . Così li percosse, e loro in fronte stampò il 
marchio di un’ eterna Ignominia . xMa la tragica^ 
scena non è ancora al suo termine. Oh J^aziu- 
iie una volta e si rispettabile, e si rispettata , co- 
me mai dal sommo della tua gloria precipitagli 
di sbalzo nell’ imo deir ubbiezione ! L’ incredulità, 
il libertinaggio furono i due potenti nemici , che 
ti perdettero: ma l’ incredulità , il libertinaggio 
perderanno un giorno anche tutta l’Europa, se 
non si fa rifiorire la Religione , e non ricliiuma- 
si al suo primiero splendore 1’ eguaglianza evan- 
gelica . Oh Vangelo, Vangelo sempre amabile, 
e sempre santo , perchè sempre pieno di carità \ 
ed è pur vero , che mi suggerisce in quest’ ora 
sculimeuti di compassione , di • dolcezza, di aiuo-r 


Digitized by Google 



1.^4 

re verso quegl’ infelici ? Sono infermi, sono frenè- 
tici , e la lur maialila pare senza rimedio . La ra-^ 
gione , la Religione, la morale sarebbero le me- 
dicine opporlune; ma se questa è la natura del 
loro morbo , taou Voler nè ragione , nè Religiou , 
nè morale . Iddio solo può risanarli colla potente 
sua grazia . Preghiam per essi la divina Miseri- 
cordia , e non istancliiamoci di pregarla i £ oui\ 
eruditi da sì terribile esempio, impariamo una 
volta per sempre a fuggire le novità perniciose , 
e non lasciarci sedurre dulie parole . Accendasi 
nel nostro cuore la carità evangelica, e vedreni 
regnare Con essa P evangelica eguaglianza'; e 
grandi e piccoli , e padroni e servi , nobili ed i- 
gnobili , poveri e ricchi, saremo tutti fratelli ; ed 
ognuno sarà contento di quello stato, in cui 
piacque alla Provvidenza di collocarlo » Il solo a- 
inore cristiano può formar la Vera eguaglianza. 
Siam tutti eguali nella natura, nella grazia, 
nel destino alla gloria ; e se nel corso brevissimo 
di questo esilio in molte Cose ci troviam disu- 
, guati. Iddio solo operò tutto questo, perchè di- 
venisse e più virtuosa, e più meritoria la nostra 
eguaglianza . 

Ascoltatemi , o Potenti del secolo , ed im- 
primetevi profondamente nell’animo le nobili, e 
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giuste massime di un gran Profeta , di un gran 
Re, di un gran santo; se vedete milioni di uo- 
mini , che tutti son vostri eguali , milioni di uo- 
mini all’ impero vostro soggetti , milioni di uomi- 
ni, che ubbidiscono ai vostri cenni senza che pure 
li conosciate : Populus , quem non cognomi , ser- 
vivit mihi\ inaudita auris obedivit mifii ,e^V\h 
Iddio, che opera tutto questo ^ egli è Iddio, che 
tien distesa la mano su la loro cervice per in- 
curvarli sotto di voi , e renderli docili al vostro 
impero: Qui subdit populum meum sub me. K 
per tanta misericordia altro non vi domanda che 
questo solo dovere; Che siate eguali ai 
sudditi colla giustizia y eolia carità y colla vigi- 
lante beneficenza . E voi , o popoli della terra , 
rendetevi eguali ai vostri Sovrani coll’ ubbidire 
alle leggi ,qoll’ amare l’ ordine pubblico, e: secon- 
dar le rette intenzioni di quelli, che vi governa- 
no. Voi non avete altro mezzo per comandare, 
che quello di ubbidire. Amate la Religione, os- 
servale il Decalogo , custodite le patrie leggi , ed 
allora comandate anche voi . Comandate agii einpj, 
che si convertano, od almeno tengali nascosta la 
loro empietà ; comandate ai buoni , che stieuo fer- 
mi nel loro dovere; comandate ai Ministri, che 
sieuo giusti nelle loro sentenze ; comandale ai Priii- 
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cìpi , che non opprimano un popolo docile, reli- 
gioso, iibbidieiile . In questo modo siete tutti so- 
vrani . £’ 1' esempio una ragione imperiosa , che 
rende gli uomini tutti eguali, rendendoli tutti 
buoni, ed è pur questa la soia vera eguaglianza . 
Iddio opera tutto ciò colla sua misericordia . Ma 
quando dalle nostre colpe irritato vuol dare al- 
la terra terribili prove di sua giustizia , permet- 
te allora, che i grandi opprimano i popoli; per- 
mette, che i popoli si sollevili contro de' grandi . 
In lai modo e popoli e gi'al^i severamente fla- 
gella. Ritira quella mano, che è la maestra dell* 

' ordine, e tutto allora divien disordine, confusio- 
ne, ed orrore. Gran Dio, allontanate da noi si 
gran male. 

E voi beatissima celeste turba dei Santi , la 
cui memoria tanto ci ricrea e consola , voi , che in 
tanta disuguaglianza di gloria siete eguali per~ 
Jettawente, percìiè perfettamente contenti , otte- 
neteci da Dio (juella cristiana eguaglianza , che 
sola puh renderci in questa vita felici. Conser- 
vate alla Chiesa il glorioso Pontefice Pio VI. 
che riunendo in se stesso le sublimi qualità 
di gran Sacerdote , e di gran Principe, si fio. 
eguale ai Fedeli , si fià eguale ai suoi popoli 
con un amore generoso e paterno', conservate 
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alla patria il piissimo Ferdiìumiìo , che pieno 
di carità porta come in trionjo V eguaglianza 
evangelica : conservate i Principi tutti , che so- 
no dati da Dio al governo dei popoli ; stabi' 
lite una religiosa eguaglianza tra la spiritua- 
le e la temporale Podestà , onde ognuno con- 
tento de* suoi diritti , e sollecito de’ suoi dove- 
ri abboìidi in ogni luogo la pace frutto peren- 
ne dell’ eguaglianza evangelica . Dilatate il cuo- 
re de’ Grandi ad accogliere e sollevare quegl’ 
infelici, che loro vivon soggetti : aprite gli oc- 
chi dei Popoli a vedere i gran compensi , che 
trovansi nell’ elevazione de’ Grandi ; doveri a- 
spri e diJJicUi y doveri, che non han fne, e sol- 
lecitudini , e pene, e timori, per cui molte 
volte il grado più nobile ed elevato diviene in- 
feriore al piu oscuro ed abbietto. In fne im- 
petrate a tutti la carità del Vangelo, e saran- 
no tutti ridotti alla vera eguaglianza . Oh ca- 
rità , o Evangelo! Carità, Carità. 
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INDULTO 


Pubblicato per la Quaresima délV Anno i^94* 


Si è degnata la Santità di Nostro Signore Pa- 
pa Pio VI. con lettera della Congregazione del 
S. Ullìzio a Noi scritta sotto il giorno i. Febbra- 
io del corrente anno , e registrata nella nostra 
Cancelleria, di rimettere all'arbitrio nostro, ed. 
alia nostra coscienza il concedere ai popoli sog- 
getti alla spiritual nostra Giurisdizione la dispeu- 
za di cibarsi nel corso dell’ imminente Quaresima 
di Latticini , Uova , e Carni , delle quali suol far-' 
si uso in tutto 1’ anno . Sapendo Noi pur troppo, 
anche per attestazione di questo Pubblico, esser 
tanto calamitose le circostanze presenti, che ren- 
derebbero gravosa oltremodo 1’ osservanza iutiera 
del Quaresimale Digiuno , ci siamo determinati a 
valerci della facoltà a Noi benignamente conces- 
sa . Quindi in virtù di essa accordiamo agli Abi- 
tanti di questa Città e Diocesi 1’ accennato Indul- 
to, eccettuandone però i primi quattro giorni di 
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Quaresima , il Mercoledì delle Quattro Tempora* 
il Venerdì e Sabato di ogni seUimuna , le Vigi- 
lie dì S. Giuseppe e della SS. Annunziata, e li- 
nalniente gli ultimi quattro giorni della Settima- 
na Santa , nei quali giorni da tutti si dovrà far 
uso di soli cibi quaresimali . Negli altri poi , ne* 
quali è permesso l’uso dei cibi grassi, starà fer- 
ma, ed inviolabile tanto la stretta obbligazione 
di astenersi dalla promiscuità dei cibi , quanto 
quella dell’unica commestione, giusta le dichia- 
razioni dei Sommi Fonleiici , dai quali divietasi 
pur anche il prendere fuori del pranzo bevande 
miste coi latte . Esurliarao poi lutti nel Signore 
di compensare questa benigna concessione colia 
maggior frequenza ai Santissimi Sacramenti , coll’ 
assiduità alla divina Parola * con Orazioni , con 
limosine, ed altre opere di pietà secondo la ca- 
pacità, e lo stato di ugnuno. 

Quanto la Chiesa nostra Madre piissima è 
fàcile ed indulgente nel rimettere ai suoi Figli 
una parte del Quaresimale digiuno , se il vero 
bisogno lo esigga > altrettanto poi è gelosa e te- 
nace uel volere l’osservanza di questo precetto, 
quando non alibia luogo una giusta dispensa , fi- 
no a punire anche con esterne pene i suoi vio- 
latori . Quindi avrete inteso più volle su la liii- 
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gua degl’ increduli e dei libertini quell’ antico rim- 
provero y che vau facendo alla Cattolica Chiesa , 
cioè esser ella tutto zelo > e vigore nel castigar que* 
cristiani, che mangiano delle carni nei giorni vie- 
tali contro r ecclesiastico comando; e poi tutta 
indifferenza e freddezza verso coloro , che trasgre- 
discono tuttogiorno i divini Comandamenti , che 
sono di un ordine assai superiore ai Comandamen- 
ti della Chiesa . 11 rimprovero è degno di chi lo 
fa , perchè ingiusto , irragionevole ed empio . In- 
giusto, mentre la, Chiesa non cessa continuamen- 
te d’ inveire con tutti i modi possibili contro ai 
trasgressori dei divini precetti ; irragionevole, per- 
chè la Chiesa ha dei forti motivi per prendere 
particolarmente di mira 1’ osservanza del digiuno; 
empio fìnalmente, perchè sarebbe atlribuilo alla 
Chiesa lo zelo de’ Farisei . 

La trasgressione dei divini comandi o riguar- 
da semplicemente la coscienza del peccatore , e 
a Dio solo la vendetta appartiene; o riguarda il 
turbamento dell’ ordine pubblico , ed allora spella 
il punirla alla Podestà secolare . La violazione del 
precetto Ecclesiastico si oppone direttamente all’ 
autorità della Chiesa, ed essa sola , come qualun- 
que altra società , ha il diritto di punire anche 
esloruamcute de’ sudditi refralUrj , e ribelli, che 
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calpestano le sue leggi . Ma la Chiesa stessa nel 
punire la violazione de^suoi precetti ha un fine 
ancora più nobile , più elevato, e più vantaggio- 
so. I trasgressori, del Decalogo, finché riconosco- 
no r autorità della Chiesa, riconoscono anche la 
Pieligione . Rimane in essi una radice di vita , che 
presto , o tardi colla grazia del Redentore potrà 
ravvivarli, e germogliare nel loro cuore frutti ve- 
ri di penitenza . Ma nella violazione dell' Eccle- 
siastico precetto si prende di mira l’autorità del- 
la Chiesa, si dà luogo a dubitare, se si ubbia più 
quella Religione, di cui la Chiesa è custode. Que- 
sto almeno è certissimo , che , scossa 1’ autorità del- 
la Chiesa , è troppo agevole il passo a scuotere 
ogni altra autorità, fino a negare die vi sia Iddio. 

Volere, o non volere, siamo tanti fanciul- 
li . Abbìam bisogno di una guida che ci condu- 
ca , e di un tutore che ci govc rni . L’ umana ra- 
gione è troppo debole, ed anche troppo fallace 
per compir lutto questo . Anzi 1’ umana ragione 
abbandonata a se stessa non ci strascina che alP 
errore ed al vizio . Ne abbiam T esempio e negli 
antichi e nei moderni Filosofi, i quali della ra- 
gion sola fidandosi, cadder i primi in tutte quel- 
le turpitudini , che S. Paolo ci annoverò con or- 
rore; gli altri in tulle quelle lurpiludiiii, che nói 
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▼ediamo, e piangiamo cogli occhi nostri .E'dun« 
qne indispensabile all’ uomo un’ autorità , che lo 
assista, e lo dirìgga verso del bene. Ma ella è 
appunto questa autorità, contro di cui i’uom su- 
perbo s’innalza, e combatte, e ricalcitra , profes- 
sando almeno col fatto di non volere assoggettar- 
visi. Che gran male, dicono i libertini, sarà poi 
quello di mangiare in certi giorni dei cibi , che 
sono per sé indifferenti? Sì, sono cibi per sè in- 
differenti; ma sono cibi in certi giorni dalla Chie- 
sa affatto proibiti . Ed ecco in primo luogo di- 
sprezzata l’autorità della Chiesa, che gli ha vie- 
tati. Ma non sarà questa col tempo la sola au- 
torità disprezzata. Sarà in seguilo, se l’ opportu- 
nità si presenti , un’ oggetto di odio e di dispre- 
gio l’autorità delle secolari Potenze stabilite da 
Dio; e senza pure avvedersene si giugnerà un 
giorno a dispregiare l’autorità di Dio stesso .Que- 
sto fu in ogni tempo il processo dell’ umana ma- 
lizia . Incominciare dall’ indipendenza riputatala 
più leggiera , poi salire per gradi a non voler più 
dipendenza nessuna . Quanti arrivarono in ogni 
genere al colmo dell’empietà, tutti batterono 
questa strada . 

Per farvi veder tutto ciò potrei trarre esera- 
pj a migliaja dalle storie dei secoli trapassati . Ma 
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qual bisogno di ricorrere ad antichi tempi e lon- 
tani ) se abbiamo c[uesta gran verità sviluppata 
anche troppo nel nostro secolo , e sotto degli oc- 
chi nostri? Voi sentite ogni giorno gli orrori, 
che si commettono in mezzo a’ Popoli una volta 
si fedeli, e sì cari alla Chiesa , Udiste il rovescia- 
mento degli Altari , la depredasiun delle Chiese^ 
il tragico fine di Sovrani piissimi, e per colmo 
di empietà , in faccia a tutta 1’ Europa , la pub- 
blica solenne protesta, che non vi è Dio: cosa 
affatto inaudita anche tra le nazioni più barba- 
re , e più selvaggio. Udiste lutto ciò, e ne fre- 
meste di raccapriccio . Ma non crediate, Figliuo- 
li miei, che quegl’ infelici passasser come di sal- 
to dalla Religione all’ateismo, dalla sana mora- 
le ad uno sfrontato libertinaggio . No , non è que- 
sta la naturai progressione deM’uman cuore nel- 
le vie del bene e del male. Vi si prepararono 
per gradi ,* ed ho il coraggio di dirvi , che il pri- 
mo grado fu quello di disprezzare pubblicamente 
ì precetti delia Chiesa . Era gran tempo , che si 
chiamava superstizione astenersi dai cibi vietati ; 
superstizione ascoltare la Messa nei di Festivi; 
superstizione il confessarsi e comunicarsi alla Pa- 
squa . Si mettevano in derisione gli osservatori di 
questi precetti, ed era un titolo di-' belio spirito 
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il farne favola, e giuoco . Chi avesse detto allora 
a quei miserabili : Voi arriverete un giorno a 
mettervi sotto dei piedi le leggi tutte e divine 
ed umane, i primi principi della natura e della 
ragione; arriverete fino a negare l’esistenza di 
un’ Esser supremo : no , non I’ avrebber creduto, 
e gli avreste veduti fremer di orrore . Eppure vi 
son giunti; e ciò che una volta era per essi giu« 
sta cagione di fremito, è divenuto oggidì un lito* 
lo di piacere. Rigettarono 1' autorità delia ChÌ£- 
«a , spogliarono poco dopo dell’ autorità loro i So- 
vrani , fino a lordarsi le mani nel loro sangue . 
Caddero quindi di errore in errore, dì rovina in 
rovina, ed in fine ebbri, e deliranti credettero 
di trovare un funesto riposo nella disperazione 
dell’ ateismo . Allora fu che il superbo capo in- 
nalzarono, e rinforzando il loro braccio contro 
l’Onnipotente gli dissero in faccia di non volere 
riconoscerlo . Ab, uomini di abbomi nazione, e di 
delitto, chi è come Dio? Le sagrileglie vostre 
proteste sono come una nuvola , che sollevata dal 
fango si oppone ai raggi del sole, ma non toglie 
al Sole la sua naturale chiarezza, e non fa che 
coprire di tenebre la terra ingrata ,, che la pro- 
dusse . Esiste Iddio , ed esisterà per vostra con- 
danna; e la> prima punizione sia quella di ab- 
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bandonarvi alfe tenebre di un terribile accieca* 
mento . Non crediate però , che sieno costoro in* 
timamente persuasi di una tanta empietà • No ; 
dicono , che non vi è Dio, perchè vorrebbero 
che non vi fosse per non avere in lui un Giu- 
dice giusto, che gli sta aspettando al varco di 
sue vendette . Questo è tutto il loro ateismo . Noi 
piangiamo ali’ udir tali cose >; ma non osservando 
i precetti della Chiesa battiamo la stessa strada , 
e cadremo un giorno nello stessissimo abisso . 
Gran Dio, abbiate pietà di noi . Vedete dunque, 
Figliuoli miei , se ha ragione la Chiesa di levare 
alto la voce, e di punire con salutevol rigore i 
violatori delle sue leggi . Ella non fa che soste- 
nere degli argini in difesa della sua Fede, degli 
argini per la sicurezza della Sovranità . Vedete 
se ha ragione d’implorare il braccio de’ Grandi , 
perchè 1’ assistano io somiglianti occorrenze . Sì so* 
no tenuti ad assisterla e ■ pel decoro della Reli- 
gione e pei 'loro stesso vantaggio. Sono tenuti co- 
me Cristiani a difendere l’autorità di una madre, 
di cui son figli : sono tenuti come Principi ad al- 
lontanare un mule che minaccia la loro sovrani- 
tà. Sieno i primi a zelare questa osservanza, i 
primi a darne l’esempio; ed il loro- zelo, e Ja 

loro ubbedienza sarà la regola dei loro sudditi- 
Voi. II. Opere Edite io 
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Noi beali, che nel Sovrano, che IdJio ci diede, 
non possiuino desiderai* 'dì vuulaggìu . 

Quanio fuoco, voi dite, per T osservanza dei 
precelli della Chiesa . jVlu che dovrà pensarsi .di 
quelli che sono pieni di scrupoli nell’ osservare 
questi precetti , e poi trasgrediscono continuamen- 
te , c con piena Iranquillità il Decalogo, i pre- 
cetti di Dio stesso ? Che volete che io vi rispon- 
da , Figliuoli miei? Vi dirò che fanno un gran 
male, che sua qelle vie di perdizione, se il Si- 
gnore non li richiama ; ma finalmente è men ma* 
le osservare qualche legge, che violarle tutte e- 
gualmente; men male esser empio fino ad un cer- 
to segno, che volere esser empio senza nessuna 
limitazione. Finché rispettano la sagra autorità 
della Chiesa non li vedrete cadere nell' ateismo . 
E' guasto il loro cuore ,* ma non è guasta la lo- 
ro Fede . Iddio può risanarlo , e forse un gior- 
no lo sanerà. L'autorità della Chiesa è 1 autori- 
tà stessa di Dio; e rispettandola nei precetti del- 
la sua Sposa , arriveranno forse un dha rispettar- 
la nel suo Decalogo . E' ella più facile la guari- 
gion d' un infermo , che si sottomette a qualche 
regime, oppure di un infermo, che non ne vuo- 
le nessuno , e fa di tutto per peggiorare nel suo 
male? Non pretendo giustificarli per questo. Son 
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peccatori , ^no anche vani tutti i loro dir^iuni , 
tutta la loro osscrvanzj ; ma rimane pur (jnàlrlie 
speme del loro ra vvetlimciilo C chi di iiuiavrà 
coraggio bastante, o bastante coscienza per dir 
loro : giacché violate aldine del Decalo- 

go , violate ancora tranquillamente anche le 
leggi della Cattolica Chiesa ? 

Perdonale , Figliuoli miei, se mi sono trat- 
tenuto con vJl)ì forse più del bisogno in una ma- 
teria riputala a i|i nostri della minore ìnipurian- 
za. Ma appunto perchè vieti riputala filsamenle 
di poca importanza, ho voluto mettervi so! l’oc- 
chio le conseguenze funeste, che urdiuariami nle 
derivano. da questo errore. Ah/ niejile è piccolo 
dove si tratta di oirender Dio , e disubbidire alia 
Chiesa. -11 vedremo un giunto, ma non saremo 
più a tempo .. Consultiamo la nostra Fede, lu no- 
stra coscienza , .e non ci lascium lusingare da spe- 
ciose ragioni . S’ incumincta a dispensarsi dal di- 
giuno sotto mentili pretesti, e poi si linisce cul- 
la rivolta, si finisce coll’ assoluto //orr voglio. In- 
cominciamo a conimellere dei delitti , e ci pajo- 
>10 di tal natura , che Iddio non debba punirli . 
A poco a poco ne commettiamo poi tanti e si e- 
nuimi sino a credere, che Iddio non pos.sa più 
perdonarli,' ed -alloia si muore da disperali. A- 
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niiamo la nostra buona madre là Chiesa 7 osser- 
viamo con esattezza le sante sue leggi, e saremo, 
anche fedeli alle leggi di Dio. La Chiesa colla 
Quaresima non ha altro fine che di rubar pochi 
giorni al libertinaggio di tutto Tanno ; ma oh Dio! 
^ ci prepariamo alla penitenza colle dissolutezze 
dei carnevale . Pare sia nostro disegno immerger- 
ci nelle colpe per espiarle dappoi ; ed è per que- 
sto , che le colpe rimangono, e non si fa peni- 
tenza, o la penitenza è bugiarda. Tutto questo 
vi dico eccitato dalT amore che ho per voi. So- 
no in angustie perja salvezza delle anime vo- 
stre. Vi vorrei tutti buoni, e vorrei anch’io es- 
ser buono. Iddio ci flagella; ma sotto d flagelli' 
noi diventiamo peggiori . Questo è che mi fa tre-- 
mare e per me, e per voi. Noi bramiamo ardeo-’ 
temente la pace ; ma questa pace medesima non 
Tavererao in terra giammai, se ] prima non la 
facciamo su in Cielo . 1 flagelli non cesseran-' 
no, se non cessan le colpe. £ chi può sapere fi- 
no a qual segno vorrà estèndersi la collera del 
Signore ? Piego tuttodì le ginocchia innanzi il Pa- 
dre del mio Signor Gesù Cristo , e scongiuro quel- 
la spada terribile di sua Giustizia perchè finisca 
una volta di ruotarsi sul nostro capo : oh spada , 
spada di Dio , rientra nella tua guaina : Mucro 
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Domini y mucro Domini, ingredere in vaginatn 
tuam . Pregalelo voi pure con vero spinto di 
conlrizioqe. Pregalelo ancora pel Sommo Ponte- 
fice Piu VI. costituito da Dio nostro supremo 
Padre, e Pastore con piena podestà e giurisdizio- 
ne sopra le anime nostre, e sopra tutta la Chie- 
sa. Pregatelo pel nostro religiosissimo Sovrano 
che Iddio benedica e conservi alia sua gloria ed 
al comun nostro bene . Pregatelo in fine anche 
per me , che vi dò con ampiezza di cuore la pa- 
terna mia Benedizione . 



»6o 

EDITTO 


Per V ordì un zi di pubbliche- preghiere , 

fatto il 6 Maggio 


IO* 


"IT 

è gran tempo, Figliuoli miei , che andiara 
pregando il Sigfioie aillnchè ci preservf dalle ca- 
lamità,, che sovrastano a quasi tutta rKuropa/ 
e la tranquillità di cui abbium goduto finora è 
pure un segno visibile della divina misericordia. 
Ma abbiamo ancora molta ragion di temere ; ed 
è per questo che dobbiamo insistere con più di 
fervore a supplicare l’Altissimo che ci protegga. 
Iddio vuole questo da noi per dare 1’ ultima ma- 
llo a suoi pietosi disegni , ed è forse questo V ul- 
timo impulso per piegare la celeste bontà a com- 
pier le nostre speranze. Se noi manchiamo , tut- 
to forse è perduto . Un gran Re fu privalo di un 
vasto impero, peri he si stancò, e non percosse 
la settima volta il terreno. La Cananèa insisten- 
do sempre ad onta delle più umilianti ripulse, 
ottenne ciò che voleva . li nostro buon Dio ama 
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in certo modo che gli facciam forza , e questa 
forza è troppo grata al suo cuore . 

Le circostanze, in cui siain presentemente, 
ci mettono m vista e dei gran mali che ci mi- 
nacciano , e dei gran beni, che ci lusingano. Si 
tratta di evitare i primi, e di conseguire i secon- 
di : ma nè 1’ uno, nè T altro ottener jnon possia- 
mo senza raddoppiar le nostre orazioni . Sapete 
anche troppo. Figliuoli miei, quali siano, questi 
mali , cb^ l’universal grido ci rappresenta, e nel- 
la partenza del Reai nostro Principe potete anche 
immaginarvi quali sieno questi beni . Sorgiamo a- 
duiique con un ferver tutto nuovo, e stendiamìo 
le supplichevoli mani al Padre delle misericordie ; 
stemperiamo il cuor nostro in tenerissimi affetti ,- 
perchè ammorzi i suoi fulmini , e versi sul no- 
stro capo le sue beneficenze . 

Ammaestrati dai nostri Padri, e dall'antico 
costume della Cattolica Chiesa , abhiam osservato 
che dopo Dio, ed il nostro Redentore Gesù Cri- 
sto, la divozione alla Beatissima Vergine è stata 
sempre di un gran presidio al Cattolico, Mondo ; 
quindi ci \siamo determinati di ordinare alcune 
preghiere a questa Madre del divin Figlio parti- 
colarmente indirizzate . Tacciano i detrattori del- 
la divozione a Maria , e sappiano esser questa 


I 
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per noi una fondamentale cattolica verità , ' die 
il nostro rullo alla Vergine non è diretto princi- 
palmenle che., a Dio . ' Noh adoriamo che Lui, 
ed in Lui solo riconosciamo il Creatore, e Di- 
spensalore di ogni b(*ne. Hicorrendo alla Madre 
non ricorriamo propriamente die al Figlio . Il 
nostro cullo a Maria non è già un culto di servi- 
tù , al dire di S. Ambrogio, ma un culto di ca- 
rità . Ricorriamo alia Vergine eoo intima persua- 
sion religiosa, che Ella può interporsi per noi' col 
più felice successo*. Ad essa sola appartiene par- 
/ lar al cuor del Figlio, in cui ritrova una si fe- 
dele corrispondenza . I sentimenti' di una Madre 
e di un Figlio sono perfezionati , ma non estinti 
in quell’abisso di giuria, che li circonda. Una 
Madre non può temer rifiuti da un Figlio, che 
tulio può. L’ amor del Figlio sostiene i voti del- 
la Madre, e la natura stessa lo sollecita in suo 
favor^ . Egli è pur facile di cedere alle preghie- 
re ; quando un amor vicendevole le anima , e le 
ravviva". ■ ' ' ‘ . 

E perchè tra tutte le divozioni alla Vergi- 
ne r, esperienza ci ha fatto conoscere esserea Lei 
.più accettevole, e grata quella del SS Rosario, 
assicurali da tanti eseropj che abbiamo nell’ Eccle- v 
.siasljca Storia della sua visibile proiezione , e mi- 
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;*aco]osa' difésa • delle Provincie, c dei Regni in 
furza di questa santa Preghiera, ordiniamo che 
io avvenire, incominciando dai giorno ^ del cor- 
rente Maggio, in tutte le Parrocchie della nostra 
Diocesi esistente nef felicissimi Stali del Reai no- 
stro Sovrano , tre volle la settimana , cioè il Mer- 
coledì , il. Venerdì verso la sera, eia Domenica, 
oltre tutti li giorni .festivi anche di moderato pre- 
cetto correnti fra la settimana medesima , in quef- 
l’ora, che dal Parroco sarà credula più comoda, 
si reciti da tutto ih popolo convocalo col segno 
della campana una terza parte del SS. .Rosario, 
premettendo ad ogn’ istanza P ìndicazion del cor- 
rispondente Mistero ; indi le Litanie di Maria Ver- 
gine , e le orazioni Dejende qtiaesumus Domine: 
Deus re/iigium nostrum : e la terza prò Peregri- 
nantibus . Durerà questa ^piissima pratica fiuo, a 
nuovo ordine: e Noi accordiamo ogni volta a tut- 
ti quelli che interverranno quaranta giorni d'in- 
dulgenza nella forma consueta , di cui godranno 
anche tutti i Religiosi .dell’ uno , e dell’ altro ses- 
so , tutte le ‘persone unite in’ Ritiro, e, tutte le 
Confraternite esercitandosi in questa Divozione 
nell’interno del loro Coro ,..o Chiesa , od Oratorio 
in queir ora, che troveranno opportuna., , 

Ah, miei Figliuoli, invochiamo questa Ma- 
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dre Santissima con una tenera confiflenea . Ella , 
che è Madre dell" augusto nostro' Capo, il gran 
Med latore Gesù Cristo , dev' essere per conseguen- 
za secondo lo spirilo anche la Madre di tulli noi-, 
che siamo sue membra . Ma nell’ invocarla , invo- 
chiamola da figli, e viion da ribelli. Nel recitar 
le sue lodi imitiamo la sua pietà Inanima di 
Maria colle sue virtù sìa in noi per glorificare 
il suo Figlio; lo spirito di Maria sìa in noi per 
rallegrarci con Dio. Non ilubilute, vi va dicen- 
do questa Madre amorosa , io dissiperò il turbi- 
ne che vi minaccia, compirò le dolci vostre spe- 
ranze , sarò con voi . Ma fate ciò che vi coman- 
da il mio Figlio; Qtiodcumqite dixerit vobis , 
facile. Pregherò, intercederò, ma osservale la 
santa sua legge. Oh Madre dolcissima , cara Madre 
di tutti noi.' e potremo essere vostri divoli, ed 
essere nel tempo stesso del Figliuol vostro nemi- 
'ci? Ah! non fia mai vero. Colla grazia del Re- 
dentore saremo tali, quali voi ci volete. Ma ri- 
cordatevi , che noi siamo vostri Figli , e voi siete . 
la nostra tenera Madre . Dopo Dio^ e Gesù Cri- 
sto la nostra confidenza non è che in voi . Di- 

« 

lalate a nostro favore le viscere della vostra pie- 
tà , difendeteci, consolateci, e sìa vostra gloria 
la spirituale e temporale nostra felicità . 
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Coll questi sentimenti pregliiamo la Vergine 
Santissiraa per la conservazione del Gran Ponte- 
fice Pio VI. Vicario in Terra di Gesù Cristo con 
giurisdizione pienissima sulla sua Chiesa : preghia- 
molo pel religiosissimo, amoroso, e brnclico no- 
stro Sovrano, e per tutta la Reai sua Famiglia, 
ed in particolar modo pel Reai Principe , secon- 
da nostra speranza , che Lidio conduca felicemen- 
te ai suoi gloriosi destini , ed a noi lo ridoni 
qual è, vero Figlio della Cattolica Chiesa, pie- 
no di santità , ed anche di temporale prospera- 
mento. Cari Figli, pregate anche per Noi , che 
stiamo le tante volte gemendo pel solo timore 
delle vostre sventure . Ricevete intanto la pasto-. 
ral nostra Benedizione, che Iddio confermi dul« 
l'ulto sopra di tutti voi. i 
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OMELIA 

- i 

Recitata al suo Popolo nel giorno di Pentecoste 
delV anno 1794- sopra le orazioni pubbliche , 
che si fanno attualmente . 


a . V' • 

no DOTO giorni , che stan pregando gli Apo- 
stoli e non cessano di pregare con un fervor 
sempre nuovo , con sempre, nuova insistenza , ed 
istancabile. perseveranza : Erant perseverantes in 
oratione . E qual’ è l’oggetto delle loro preghiere? 
E’ la discesa dello Spirito Santo che rischiari il 
loro intelletto , ed infiammi il loro cuore , onde 
recarsi coraggiosi ed intrepidi a predicare il Van- 
gelo, e mutare la faccia dell’Universo. Ma io 
domando: questo istesso Spirilo Santo non era 
i già stato loro da Gesù G. solennemente promesso ? 
Ed essendo Gesù C. 'immancabile roaiitenitor di pa- 
rola , non eran sicuri di ottenerlo ? £ perchè dun- 
que pregare , e pregar tanto per conseguire una 
grazia , che non poteva ad essi mancare ? Eh , 
mici Figliuoli , quella Chiesa nascente ammaestra- 
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Ta per tutti i futuri secoli la Chiedi adulta' é 
matura , fissando questa gran massima , che sen- 
za orazione egli è ben difficile che oltenghiamo 
mai nulla, anche di quelle cose, che Iddio spes- 
so ci ha promesse ; essendo la preghiera ordina- 
riamente nei divini decreti un' assoluta condizion 
necessaria per conseguire que' beni , che ci con- 
vengono . Dirò di più : gli Apostoli insistono nel 
pregare per ottenere una grazia , di cui sono si- 
curi ; e noi ci stancherem di pregare • per otte- 
nere delle grazie , su delle quali non abbiamo 
altra sicurezza , fuorché quella di esserne inde- 
gni ? Nelle terribili circostanze, nelle quali ci 
troviamo egli è gran tempo che andiani pregan- 
do . Ma si prega anche troppo , va dicendo ta- 
luno, perchè si prega e con soverchia pubblicità , 
e con soverchia frequenza. E Giubilei, e Nove- 
ne, e Tridui, e Processioni , e Rosarj .... quando 
la finiremo una ' volta ? Intanto si spaventano i* 
Popoli , e le conseguenze , di un tale spaVénto> 
possono esser funeste a tutta la società . Bisogna 
piuttosto/e divertirli , ’e svagarli; ma guardarsi 
mai sempre dall’ atterrirli . Questa è la vera po-< 
litica . K non è questo il linguaggio che tratto 
tratto ci va suonando agli orecchi ? Ed è appun-' 
to un tale linguaggio , che mi ha suggerito di' 
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venire slnmallina a parlarvi sopra le pubbliche 
orazioni, che stiam facendo alluaimenle . Ve ne 
parlerò al mio solilo con luUa semplicilà . Ba- 
date bene; Quando mi trattengo con voi ^ par mi 
di essere come un padre in mezzo ai diletti suoi 
JigU \ ma Jigli abbastanza cresciuti nella pietà y 
nella ragione , e nel buon senso . Tratta il padre 
Con essoloro gl’ interessi della famiglia : mette 
in- vista ed i mali che debbon temere y ed i beni 
che possono giustamente sperare . Risveglia nel 
loro cuore, e timore e speranza y di maniera pero 
cheinè il timore li renda vili , nè la speranza 
mai presuntuosi : parla di tutto con sincerità ed 
effusione di cuore . Corrispondete alle mie premu* 
re’ ascoltandomi anche voi con filale ' cristiana 
docilità y per eseguire quanto sono per dirvi. 

Secondo le massime della nostra Religione 
santissima la vita dei Cristiano esser dovrel^be 
, una vita di continua orazione. 'Tutte • le pagine 
del' Vangelo, lutti i libri apostolici nessuna co- 
sa inculcano mai t.'tnlo come quella di pregar 
Dio. E perchè il luogo della nostra orazione non 
fosse molto lontano, sla scritto di lutti t noi, che, 
siamui lempj del Signore; Templurn Dei estis vos . 
Siamo sempre in un luogo di orazione , quando 
siamo in noi stessi j portiamo il nostro tempio, e 
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8Ìam noi medesimi il tempio del Dio vivente. 
Vogliamo dunque pregare? Preghiamo in noi 
stessi , ^ preghiamo allora nel tempio: In tem- 
pio vis orarei dice S.' Agostino , /Vi re ora ( ^ag'. 
in Joan. traci. i5. ). Tutto questo riguarda 1' 
orazione solitaria, e privata alla quale ognun di 
noi è tenuto per dovere di 'Religione . Ma havvi 
ancora un’ altro ' genere di orazione, ed è quello 
deir orazione pubblica che pare in certa maniera 
a Dio anche più grata, avendoci egli • stesso in- 
segnato a pregare con una formula di pluralità 
chiamandolo Padre nostro. Uniti coi vincoli del 
santo amore venghiamo allora , come una legione 
ben armata , venghiamo- tutti alla Chiesa per for- 
zar dolcemente o la divina Giustizia a sospen- 
dere i suoi severissimi castighi , o la divina Mi- 
. sericordia ad accordarci le sue beneficenze . Que- 
sta forza, che ^li facciamo , è < troppo grata al 
Signore : Quasi manu facta ambi mas hcec vis 
grata' est ì)eo , diceva Tertulliano ( Apolog. ), 
Nella pubblica orazione noi preghiamo con tutti , 
e tutti pregan coti noi ; ed è ben cosa rara , che 
non sia sempre esaudito questo< genere di orazio- 
ne . Ma che ! e della pubblica e privata orazione 
noi ne facciamo pur poco. Recitare ogni giorno per 
abitudine certe piccole forinole ^ che da fanciulli 
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imparammo; recarci ia certi di alla Chiesa pei* 
compire, Dio sa come, un precetto, da cui non 
possìam dispensarci senza incorrer la taccia di 
miscredenti'; sono queste tutte le nostre preghie- 
re . Quando poi ogni cosa va bene, quando sia- 
mo felici , egli è pur facile, che ci dimentichia- 
mo affatto deir orazione . Ci pare allora in certo 
mudò di non aver più bisogno di Dio . Ma Iddio 
ci vuol bene. Che fa egli adunque? Egli facon 
noi come fece con Gioabbo Assaloifne . Voleva 
Assalonne I tenersi amico 'Gioabbo , ed averlo sem-, 
pre al suo fianco. Lo invita più 'volte: ma quel 
Generale superbo non si degna di dare un passo 
per compiacerlo . Indispettito Assalonne : presto , 
dice ai suoi servì ,' mettete il fuoco alle campa- 
gne già biondeggianti j e già mature alla fal- 
ce . Gioabbo ne riceve ravviso'. > Vede ^Gioabbo 

I 

l'imminente suo danno , e non corre allora, ma 
vola al reai palazzo, e prbstralo ai piedi del 
principe colle lagrime agli occhi lo prega , lo 
supplica,' lo scongiura perchè si plachi. Lo stes-. 
so ha fatto Iddio coni noi . Richiamiamo al pen- 
siero ‘la nostra vita passata , quando nell’ abbon- 
danza , nella tranquillità e nella pace nelsun ti- 
mor ci scuoteva di un'imminente flagello. Quan- 
ta sòlitudine nelle Chiese^ quanta lontananza 
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dai Sagramenti, quanta nausea della divina Pa> 
rola , quanta negligenza nell’ uraztuiie ; a dir tut> 
to , quanta ubblivione di Dio stesso? Ma Iddio 
ba tuonato, e tuona: vediam vicine le acce- 
se sue folgori , che stanno per iscoppiare ; ve- 
diamo la sanguinosa sua spada , che ci sta ruo 
tando sul capo.Abbiam paura, e tremiamo. Ed 
ecco cangiamento improvviso . Piene zeppe di a- 
doratori le Chiese , la sagra Mensa alFollata , as- 
sediati i Tribunali di penitenza concorso ai sa- 
gri Sermoni, compunzione e modestia alle Proces- 
sioni divote, atti per ogni dove di Religione e 
di edificante pietà, e noi tutti colle suppliche* 
voli mani alzate al Cielo e pregare ed insiste- 
re che ci difenda; e ci salvi. Tutto questo non 
sarebbe mai avvenuto , se Iddio non ci colpiva 
col terrore di una vicina desolazione. 


Ma con tante orazioni e con tanta pietà , 
otterremo* poi dal Signore quello che domaudia' 
mo? Io so miei Figliuòli, che i nostri illumi- 
nati Filos'ofi e ridono e van facendosi belFe dei 
nostri Tridui, e delle nostre Processioni, dei no- 
stri ricorsi al Protettor S. Bernardo, in fine del- 
le pubbliche nostre preghiere . Vi vuol bene, al- 
tro che orazioni, vanno dicendo, a difendere le 

Città e le Provincie dalle invasioni nemiche . Ve- 
Voi. II. Op. Edite 11 
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rissi mo , che T orazione sola non basta ; e biso> 
gna di più, secondo le circostanze, metter ma- 
no a quei mezzi , che per la nostra salvezza può 
suggerirci la cristiana prudenza . Ma le nostre o- 
razìoni non son elle anche a questo fine diret- 
te , che la- divina Bontà e suggerisca questi mez- 
zi , e ci dia forza , e coraggio per eseguirli ? Es- 
si ridono delle nostre orazioni ; ma potrebbe lo- 
ro avvenire ciò che avvenne una volta agli abi- 
tanti di Gerico . Ridevano anch’ essi al vedere 
che tutto l'assedio della loro città non riduceva- 
8Ì che ad una Processione divota * Qual nuovo 
genio, e qual nuovo modo e ridicolo di espu- 
gnar le fortezze, andatati dicendo? Trombe che 
squillano) Sacerdoti che cantano, un’Arca di le- 
gno che si mena in giro, Soldati che in vece 
di dare l’ assalto , stan facendo orazione . Oh que- 
sta si che è da ridere ! Ma cessaron le risa , quan- 
do nel settimo giorno per le orazioni del Popolo 
di Dio videro rovesciate improvisamenle le loro 
mura, entrare l’esercito furibondo, e tutti met- 
terli a fil di spada. Le pubbliche nostre orazio- 
ni sono ai Filosofi del secolo un’ oggetto di deri- 
sione ; ma ciò che a Gerico avvenne , potrebbe 
ad esòi avvenire . Sappiano almeno esservi un Dio 
che tutto può, e sappiano nel tempo stesso, che. 


Digitized by Google 



i63 

non abbiamo già sete del loro sangue , e non 
preghiam già Dio, che per il loro ravvedimento . 

Voi dunque ni’ iiiUrrogale se con tante o- 
razioni e con tanta pietà otterremo poi dal Si- 
gnore quello che domandiamo. E potrete mai 
dubitare, Dilettissimi miei? Io non dico già che 
l’orazione racchiuda nella sua natura la necessi- 
tà di esser sempre esaudita . Iddio non ci è de- 
bitore di nulla ; e noi pregandolo , non invochia- 
mo la sua giustizia , ma imploriamo la sua bon- 
tà , la sua compassione , la sola sua misericordia . 
Dico bene, che pregandolo di cuore siamo sicu- 
ri di conseguire ciò che chiediamo. L’ amor di 
un Dio che è nostro padre, l’ intercession vali- 
dissima di Gesù Cristo che è nostro fratello , la 
protezion di Maria , che è nostra madre , l’ union 
de’ Santi che veneriamo, a Dio si cari, sono i 
fondamenti della nostra sicurezza . A tali basi 
appoggiata l’orazione, che non, ottenne, e quai 
prodigi non operò e nella vecchia e nella nuo- 
va Alleanza? Noi medesimi quante grazie altro 
volte non abbiam conseguite coll’orazione? In 
mezzo alle più terribiU siccità abbiam noi vedu- 
te improvisamente scender le pioggie, e fecon- 
dar le nostre campagne; in mezzo alle pioggie 
nocive ed alle, nebbie desolatrici rasserenarsi il 
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cielo , e ridonarci giorni lieti, e tranquilli. Le 
guerre , le pesti lenze , che davvicino ci minac- 
ciavano, e tanti altri mali, che io tralascio, 
coiroraziua nostra non furon dissipali, e tra gli 
orrori eJ il lutto di tante altre Provincie non 
fummo sani ed illesi ? in oggi solamente avrà 
perduto l’orazion le sue forze, e Iddio non sa- 
rà più il nostro Dio? 

E qui permettetemi , Figliuoli miei , una ri- 
.ilessiou troppo vera, e troppo alle circostanze no- 
stre adattata. In quelle pubbliche solamente teme- 
te disavveulure quante orazioni non si facevano? 
E Tridui, che si succedevano senza posa , e stre- 
pitose Missioni, e Processioni di penitenza , e ge- 
miti e lagrime e movimento di popolo , che cor- 
reva appiè degli Altari. Noi stessi ne fummo più 
volte e testimoni e compagni . E pur di che si 
trattava? Si trattava di evitare unsr carestia, e 
di conservarci nell’abbondanza . E in oggi si la- 
mentano alcuni che si prega troppo. Ma di che 
si tratta. Dilettissimi miei? Non si tratta già di 
fuggire gl’ incommodi della vita , di passare agiata- 
mente i nostri giorni , di non esser turbati sem- 
plicemente nella nostra tranquillità . Oh Dio /si 
tratta di salvaVe la Religione dei nostri padri , i 
nostri Altari , le nostre Chiese , le nostre famiglie 
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le nostre sostanze, la nostra vita . Si tratta di di- 
fendere lutto ciò che abbiain di. più caro, e di- 
fendere con noi medesuni anche il nostro Dio. E 
polrem lamentarci che si prega troppo pregando 
per oggetti si interessanti , e si grandi ? 

Ma con tante orazioni e si pubbliche e si 
solenni , si spaventano i popoli , ed il popolo at- 
territo non sa più a qual parte rivolgersi . Sono 
queste ie occasioni , nelle quali è necessario piut- 
tosto tener il popolo e divertilo e svagato. A- 
prire i teatri , inlrodur giocolieri nelle pubbliche 
piazze , affettar sicurezza, perchè il popolo non si 
spaventi ; Ho inteso . Bisogna dunque abbandonar 
le orazioni , perchè il popolo non si spaventi , bi- 
sogna aspettare a spaventarlo quando la sventura 
non avrà più rimedio, ed il popolo stesso nou a- 
vrà più modo a salvarsi; ed allora solamente av- 
vertirlo, quando il male sia disperato . Qual nuo- 
vo genere di politica si è mai questo! politica 
sconosciuta fino ai Gentili, che nell’ imminenti 
sciagure non temevanó di atterrire i popoli inti- 
mando pubbliche preci alle false loro Divinità . 
Gran ebo, miei Figliuoli/ tutti ad una voce con- 
fessano, che pei nostri peccati veogono le disgra- 
zie ,* e poi si teme di spaventare i peccatori , per- 
chè ainacAio per timore abbandouin la culpa . JNoa 
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è questo un togliere ai cattivi il più forte moti- 
vo di salutevole pentioienlo togliere ai buoni la soia 
consolazione che rimane ed è quella di ricorrere a 
Dio che li difenda ? Quando Giona nella piazza 
di Ninive intimava un totale sterminio a quella 
Città dopo il giro di giornate, se i magistra- 
ti, i politici gli si fossero affacciali dicendo: Ta- 
ci ignorante taci-, si vede bene che non sai nulla 
nè di politica né di governo , taci , ed esci da que- 
ste mura, perché il popolo non si spaventi. Che sa- 
rebbe avvenuto dei Niniviti ? Si spaventarono , si 
pentirono e Turon salvi . Non bisogna spaventa- 
re i popoli . Ma ‘ non si teme di spaventarli la- 
sciando libero il corso a tanti fogl] , che annuii- 
ziano i nostri pericoli; non si teme di spaventar- 
li con apparecchi guerrieri a respinger T eccidio 
che li minaccia ; non si teme di spaventarli coll* 

, esigenza di straordinarj tributi , che per quanto 
sian necessari , ed indispensabili nelle circostanze , 
fanno sempre paura : solamente si teme di spaven- 
tarli, quando si tratta di ricorrere a Dio, solo no- 
stro rifugio nelle nostre calamità ? Che ve ne pa- 
re, Figliuoli miei? Non bisogna spaventare ì po- 
poli : Bisogna dunque tradirli . Voi avete il fuoco 
alia casa, avete il ladro che ha spezzate le por- 
te, e dormite intanto profondamente nel vostro 
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letto . Non lo svegUatCy perchè non si spaventi. Chi 
parlasse così lo rìputeiesle voi uu amico, op- 
pure un perfido traditore ? £ non direste piut- 
tosto, ch'egli stesso ha eccitato T incendio , ed à 
unito coi ladri per ispogliarvi? Ed io asserisco 
costantemente , in simdi casi essere necessario nei 
popoli un ragionevole e regolato spavento, e per 
non farli cadere nel laccio a chms’ occhi, ed ab- 
bandonarli al macello senza difesa , e per animar- 
li a resistere alla sventura , non polendo lascia- 
re almen che si consolin con Dio nell’ afilizione . 
E qual mezzo più acconcio ad ottener tutto que- 
sto , di quello sieno le pubbliche e frequenti ora- 
zioni ? Altrimenti il popolo stesso non prevenuto 
e colto all’ iiiiproviso dalia piena dell’ acque che 
lo circondano , avrebbe diritto di lamentarsi , e 
gridare alia lusinga, all’ inganno , al tradimento. 

Tutto questo sta bene in bocca di un Ve- 
scovo , e di un Predicator del Vangelo: ma un 
uomo di stalo deve pensare diversamente. Lo spa- 
vento dei popoli produce eifetti perniciosi a tutta 
la società . Entra una specie di dilfidenza fra i cit- 
tadini , si restringe il commercio, i debitori non 
pagano su la lusinga di non pagare mai più , i 
creditori si affrettano nelle loro esigenze con iu- 
tollerabile vessazion di chi deve: questi sono at- 
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tenti a nascondere , quelli a trasraellere ; ognuno 
pensa a se stesso ed a prendere quel partito che 
più conviene , senza curarsi o poco o punto degli 
altri.' entra nel generale un desolante avvilimen- 
to, che lo rende inoperoso ed inutile a tutto . £d 
io convengo, che dal popolare spavento ne deri- 
vi pur qualche danno alla civil società. Sarebbe 
a desiderarsi che non ci trovassimo giammai in 
tali circostanze, in cui questi mali si rendono i- 
nevitabili , ma tra i piccoli mali che abbiam de- 
scritti , ed il male sommo ed estremo che noi te- 
roiatnu , può mai esservi paragone ? Quale dei due 
vi sembra da preferirsi ? E’ egli maggior male il 
perdere qualche cosa, o risolversi a perder tutto ? 
soffrir qualche danno, o ridursi a non temer piu 
nessun danno, quando ogni cosa è perduta.^ 

Se non che questi mali medesimi, e quello 
principalmente di un desolante avvilimento , sa- 
pete voi donde nasce? Nasce da questo, che sia- 
mo Cristiani di solo nome, nasce dalla macchia- 
ta nostra coscienza , per cui non preghiamo mai 
Dio come si deve. Il vero Cristiano riconciliato 
con Dio, ben lungi dal trovare nell'orazione e 
lo spavento e la viltà, trova in essa il coraggio, 
la confìdeiiza , e la forza . Un Cristiano riconci- 
liato con Dio ha egli timor di morire per difeu- 
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dero i suoi altari , la sua patria , la sua fami- 
glia, il suo Dio? Vede la mercede, che gli sta 
preparala ; ed abbandonandosi nelle mani del ce- 
leste suo Padre, in lui confida, e lo prega, ed 
esce dair orazione non come un uomo, ma come 
un lion che combatte" sotto gli occhi stessi di Dio 
eterno suo rimuneratore. L’orazione adunque, 
brn lontana dull’avvilirci , ispira piuttosto e co- 
raggio e fermezza ad una giusta difesa . Ma non 
dubitate. Figliuoli miei; Iddio ci salverà,' st Id- 
dio ci salverà . Siate buoni , continuale a prega- 
re , e non avrete bisogno di mettere a cimento 
il cristiano vostro coraggio . 

Iddio dunque ci salverà ? Qual consolazione 
per noi! Ma egli è tanto tempo che andiamo pre- 
gando, e non vediamo grandi apparenze, che 
Iddio voglia salvarci. Dirò, miei Figliuoli; que- 
sta tardanza dei Signore ad esaudire le nostre 
preci può aver due cagioni ; 1’ una per parte del- 
la divina Giustizia; l’altra per .parte della divina 
Misericordia. E’ vero, che andiamo pregando da 
molto tempo ; ma in mezzo a tante orazioni ab- 
biamo noi mutato il costume 7 La Religione e la 
Chiesa sono forse più rispettate? Si son disciolte 
le pratiche, calmati gli odj , distrutte le cabale, 
le mormorazioni cessate ? Si è moderata quella 
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mauiera di vestire indecente , che una volta si 
rimproverava lauto alle donne , ed ora è passa- 
ta ai nostri giovani di bello spirito, che T adot- 
tarono con una scandalosa imprudenza ? Si è pre- 
gato , e si prega : ma vedesi per tulio ciò più 
di •venerazione ai sagd tempj , e al nome santo 
di Dio, più di fedeltà ne’lalami, più di carità 
verso i prossimi? Si abbandonarono le vanità, le 
licenze e le frodi , e non piuttosto si accrebbe- 
ro? Ma come/ Pregar Dio ed offenderlo nel tem- 
po stesso, implorare la sua Misericordia e solle- 
citare le sue vendei le ; e poi pretendere che Id- 
dio ci ascolti ? La sua Giustizia consentire noi 
può . £ non pussiam lamentarci percliè siamo al- 
lora trattati con parità di ragione . Non ascoU 
tiaroo Dio, non siamo ascoltali da Dio; non ba- 
diamo a' SUOI precetti, ed egli non bada alle no- 
atre orazioni ; Non audivìmus non audimur\ non 
respeximns non respicìmur . Che se alle volte 
diam qualche segno di conversione , ella è pur 
poco durevole . E perchè lutto ciò ? Perchè pre- 
ghiamo animati da uu vii timore e non più. 
Ma un vii timore delle temporali sciagure non 
mula il cuore dell’ empio. Abbiam paura, e per 
sola paura corriam appiè degli Altari . La pau- 
ra cessala, siam peggiori di prima: anche il lu- 
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po vede armati i pastori , sente i cani che latra- 
no e teme , e fogge ; ma è sempre lupo , e lien 
sempre vivo nel suo cuore il desiderio di ucci- 
dere e divorare. 1 pastori si ritirano,! cani dor- 
mono , egli è di nuovo alludile . Ah , miei Figliuo- 
li , nettiamo il cuor nostro , sciogliam qiiei vin- 
coli , che alla colpa ci legano, siam corraggiosi 
con Dio, diamo luogo al santo suo amore, pla- 
chiamo la sua Giustizia , e poi andiamo a pre- 
garlo non come schiavi ad un padrone durissi- 
mo , non come rei già condannati ad un giudi- 
ce inesorabile , ma come teneri figli ad un padre 
amoroso . Vedremo allora quanto sia buono il 
Signore nell’ ascoltarci . 

lilppure abbiam tra di noi tante anime giu- 
ste e veramente a Dio care, che pregano e so- 
spirano e gemono su le presenti sciagure, ed an- 
che queste non son finora esaudite . Sentite , Fi- 
gliuoli miei: Ciò che ai cattivi è un tratto sicu- 
ro della divina Giustizia, può essere ai buoni un 
tratto amoroso della divina Misericordia . Questo 
è il solito costume di Dio, di voler esser piu e 
più volte pregato anche per quelle grazie, che 
egli ha risoluto di accordarci . £ non è già per 
lui stesso, che non ha bisogno di noi; egli è per 
noi medesimi , afiìuchè conosciai^a e la nostra di- 
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pendenza e la nostra debolezza . Se fissi nio esau* 
diti la prima volta che preghiamo, quanto sa* 
remmo facilmente tentati a crederci qualche co- 
sa di grande? Non ci rigetta, ma ci prova ; ama 
in certo modo di essere dolcemente forzato e dalla 
pazienza e dalla nostra perseveranza . E che ne 
viene? Allora appunto che ci sembra più sordo, 
e pare che ci rifiuti , egli è allora che ci con- 
sola . Vedete là una poverella dì Canaan , che 
rompendo la folla, corre dietro alle tracce del 
Redentore per ottenere una grazia . Se mai fuv- 
vi orazione che meritasse, a maniera nostra d’ in- 
tendere, di esser subito esaudita, quella fu cer- 
tamente di questa povera donna . Una gran fe- 
de, per CUI adora G. C. , e Io crede il vero Mes- 
sia ; una profonda umiltà per cui lo adora prostra- 
ta sul pavimento; una tenera confidenza , per cui 
tutta abbandonasi alla sua Misericordia ; una cosni- 
zione vivissima della propria miseria , onde parie di 
aver sempre innanzi allo sguardo lo spettacolo 
lagrimevole della figlia; cogli occhi torvi, e san- 
guigni , col crin disciolto, e svagato, con orren- 
da schiuma sul labbro vìve agitata, e sbattuta 
dalla violenza del demonio che la possiede .. Con 
queste lodevoli disposizioni si accosta la buona 
femmina a G. C., e cosi lo prega; Misericordia. 
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0 Signore, di nae, perclic la povera mia figliuo- 
la vive in po<le.slà del demonio: Miserere me/, 
quia filia mea male a demonio vexatur . E G. C. ? 
G. C. tion la degna di un S(»lo sguardo, nè di \ 
una sola parola : Non respondit eì verbum . Come? 
Voi, o Signore, che ci comandate, e c’invitate 
a pregarvi , voi far il sordo ai clamori di una 
povera madre si amareggiala, e si piena di fede? 
Aspettate la fine, fratelli miei , dice qui il Cri- 
sostomo . Egli intanto mette alle prove la sua co- 
stanza nell’ orazione . Animum perseverantia exer^ 
cebat . 1 profondi gemiti, e le alte voci raddop- 
pia quell'anima confidente, fino a renderne in- 
fastiditi gli Apostoli : At illa multo magis clama- 
bat . Consolatela una volta, o Signore, perchè vi 
stordisce colle sue grida: Dimitte eam , quia cla- 
mai post nos . E G. C. ? Gesù Cristo con una cer- 
ta desolante freddezza protesta di non esser venu- 
to , che a prò d’ Israello : Non sani missus nisi 
ad oves domus Israel, Indi lutto fuoco a quella 
donna rivolto : Va sei dell’ infame razza di Ca- 
naan : non mi stancar di . Il rifiuto è 

hen serio. E chi di noi avrebbe voluto continua- 
re a pregare? Ma vedete filosofia di donna , ve- 
dete anima generosa e costante . Ridotta ad una 
certa disperaziun di ottenere , prega la terza vol- 
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ta con, maggior confidenza: Signore^ io non no 
menti che mi assistano, non ho Luone opere che 
mi confortino , non ho avvocati che mi proteggano , 
non ho che la vostra misericordia . Misericordia 
adunque, Signore misericordia : Miserere , mise-‘ 
rere . E qui non si turbi la vostra fede , Dilettis- 
simi miei , e non crediate Gesù Cristo men buono, 
perchè in apparenza è dilHciieed aspro. Gesù Cri- 
sto la tratta finalmente da cane ; e fa saperle, che 
non si vuole, che non si deve , che non si può 
esaudirla, come non si può togliere il pane di boc- 
ca ai figliuoli per gittarlu alle bestie : JVon est 
bonum sumere panem Jilierumy 0 miti ere canU 
bus . Oh clemenza di medico , esclama il Crisosto- 
mo ! Egli è risoluto di compiacerla ; ed intanto 
pare 'inesorabile , e pare non pensi che di ridurla 
air ultimo avvilimento : eppure altro non vuole 
che tenerla ferma in pregare , ed esercitare la sua 
perseveranza : Oh clementiam Medici ! In despe^ 
rationem adducebat ut amplius rogaret : animum 
perseverantia exercebat . ( Crjrsost. de Mulier. 
Cananea). Non si avvilisce di fatti questa gran don- 
na ; raddoppia anzi le sue preghiere ; £ Gesù Cri- 
sto finalmente con sereno sguardo mirandola: Oh 
donna , le dice , donna di gran fede donna di gran 
fortezza , si faccia come tu vuoi : Fiat tibi , sicut 
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vis. Noa dice; Sia libera la tua figlia, no; sia 
fatto Come tu vuoi : io la rimetto alla tua fede : 
tu sei il medico; egli è in tua maiio il sanarla; 
la tua volontà ne disponga, e la tua costanza sia 
quella die la guarisca: Fiat libi ^ sicut vis : esto 
medictis : fides tua, perseverantia tua curet 
tara . E la sola volontà delia madre liberò in quel 
momento dallo spirito posseditore la sventurata 
figliuola; Et sanata est fiLia ejus exillahora. 

Si lamentino ora anche l’ anime buone per 
non vedersi prestamente esaudite . Lamentiamoci 
tutti noi , che si prega tanto , e dopo tanto pre- 
gare non vediam raggio di consolazione e digio- 
ja . La grazia è sicura ; ma Iddio vuol esser pre- 
gato senza tregua, e riposo. La grazia è sicura, 
ma vuole Iddio che in certa maniera gliela strap- 
piamo dì mano con una dolce violenza : questa 
violenza gli è troppo cara;' vuole che gridi in 
noi il Santo suo Spirito; ma vuole che gridi con 
gemiti inenarrabili , non con mollezza , non sola- 
mente per qualche tempo, ma sempre, e con 
tali grida e schiamazzi , che spiegare non si pos- 
sono . Abbiamo pregato , e le apparenze non cor- 
rispondono ai voli delle nostre preghiere. Egli 
è ora tempo di vestire un nuovo coraggio, egli 
è ora tempo di raddoppiar le nostre orazioni, e 
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dire al Signore con maggior confidenza ; Caro 
Padre, non vi nascondete , non fate il sordo al- 
le nostre preghiere . Questa grazia noi assoluta- 
mente la vogliamo. Ella è una grazia, da cui di- 
pende e la vostra gloria e la nostra salvezza . La 
vogliam dunque, la vogliamo, e non cesserera 
di pregarvi finché T abbiamo ottenuta. 

Gran Dio ! una sola grazia vi ho domandata 
mai sempre, e questa vi chiederò fino agli estre- 
mi del viver mio: Unam petii a Domino y hanc 
recfiiiram . Ve la chieggo per me , e per tutte le 
dilette mie Pecorelle, la grazia di spirar l’ anima 
nelle piaghe del Crocifisso, e morir colla morte de’ 
giusti : Unam petii , Unam petii a Domino . Que- 
sta assolutamente la voglio , e voi non potete e 
non dovete negarmela . Ma non avete promesso , che 
a chi vi domanda principalmente il vostro regno, 
aggiugnerete di più la sicurezza e la tranquillità , 
r abbondanza e la pace anche in questa misera 
vita ? H(bc omnia adjicientur vobis ? Eccoci al pun- 
to di veder compite le consolanti vostre promesse. 
Signore, siamo a cimento di perder tutto, e di 
perder noi medesimi . E le viscere della vostra 
Misericordia potrai! soffrire che andiam perduti? 
Perduta una patria sempre fedele al vostro nome, 
perduta sotto gli occhi di un Principe , che è figlio 
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éaore E •noi nella; Religioné lien 
^a4l<t fChiesaiubhidieu;li.| delijculta vostro ’g.elQSÌ ,d<i- 
uVeUere, profanati >à vostri Teaipj , scanoati ’i 
vostri MilHslri/ disoóopt^ujie vostre, Vergini., di- 
sperse al vento le ceneri del nostro Protettor San 
Bernardo, e noi sommersi nella miseria, nel lutto, 
nella desolazione e nel, pianto? Non è possìbile o 
Signore, che voi soiTrire il vogliate; non è possi* 
bile. No , che soffrire noi possono e questo Sangue 
prezioso, e queste mani ferite, e questo cuore pia- 
gato, e queste viscere di pietà sempre aperte per 
noi; è vero, che siam cattivi/ ma voi siete buono 
abbastanza e per noi e per voi . Caro Gesù che 
cosa volete dai vostri figli? Volete che abbandonia- 
mo la colpa? L’abbandoniamo da questo momento . 
Volete orazioni? Le raddoppieremo senza riposo. 
Volete coraggio a difendere la causa vostra? Ma 
questa vita, che noi meniamo, non è un vostro 
dono ? £ per chi meglio sacrificarla che per sal- 
vare il Santo vostro dalle mani degli empi . Di- 
sponete di ciò che abbiamo, disponete di ciò 
che siamo ; ma la vostra assistenza , la vostra 
grazia , il vostro braccio non ci abbandoni . Ca- 
ro Padre, caro Amico, caro Sposo delle nostre 
anime, siamo tutti di voi, tutti con voi, e tut- 
ti per voi difesa, ajuto, e salvezza. £ non so- 
Vol. 11. Opere Edite la 
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-»o questi' i sentiiDieiitl •foBlri 7 o tniei FlgHndK'i* , 
£ constali sentimenti' si pntrà ancora' temerei 
Costumi santi, orazione non interrotta j coraggio 
«risliauo > c non si porli' più di Umore.'' ' ' 
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OMELIA^ 

I ! lÌ!ìi> . , li / 


RetHnta ^òpo ta'Messa Pdnti/icc^e in lode dèd 
' B. B artoloTfiè'ó' di' Bragitnzc ' dell' Ordine de* 
' Predicatori Pescavo dOPiceuza^ nel giorno 
'* di Ottóbre primo del solenne trf^ 

duo celebralo ad onore del suddetto Beato 
nella Reai Chiesa di S. Liborio di Colorno , 
sopra la Pace »' ' ‘ ’ ‘ 


E,r è gran ternpó che sospiriamo la pace ; e- 
gli è gran ‘tempo che i nostri ' gemiti , le nostre' 
preghiere i nostri voti son direlli verso la paco ^ 
e questa pa^e non viene . Scongiuriamo il Gielo 
che ce la piova cora^ rugiada , ed il Ciclo par 
ppi par divetiu,lp di brpnjio . Preghiamo ^ ,|errg 
chu U germogli , come pianta di sicurezza ; e 
terra non ci produce che nuovi triboli e nuove 
apine . Lagrimcvole condizion che è la nostra ! 
Arrabbiale guerre al di fuori, atiguslie , pericoli 
e timori' al' dì dentro. Posti sèmpre al cimento 
di perdere in un istante 0 Religione e governo, 
• l^ggi e «ostami , t le aoslatiee o la vita , siamo 
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ornai somrglievoli ,ii que|il^(5s^^ »^e! rampo vetlufc 
da Ezechiello, e v'ha chi dubiti se possiam piu 
■rivivere e ritnpopoJarci . Se n 9 n.^ehe„n»iei Figliuji-' 
'li, in un giorno' di pianta cele|)rilà sospendiamo 
per un momento le nostre agitazioni .,Sareh,l^ el- 
la forse temeraria impresa, per .me, il, dTy* fran- 
,camente, che, questa pace non è, Jonta.ua ? Sareb- 
be egli /iior di, proposito 1' asserire cop fermezza 
che il nuovo B. Bartolomeo di Bragan,ze Ves,cpvo 
di Vicenza, che in oggi veneriamo la prima vol- 
ta con festivo pubblico culto , fosse destinato da 
Dio nunzio ed apportatore di riposo e di calma: 
e che questo giorno' solenne segnato fosse nei Di- 
vini Decreti come giorno foriere di quella p.u(;e 
che sospiriamo , Sarà, un mio desidpi*ip, una ,mu 
lusinga, sarà amor di riposo , sarà lutto quel, che 
voi volete: ma sentite. Hanno .tutti i Santi il iot 
ro carattere, hanno irv certo' m<ido i» .particolar 
loro ’fisonomia che li 'distingue . Dopo aver letta,’ 
€ riletta la vita celebre del nostro Beato io rav- 


viso iu’esso cóstantemenlc un uomo' eletto da Dio 
a predicare e stabilir la pace nel* mondo. Non 
parlò mai che di pace, non, si affaticò che per 
richiamare la pa<;:e , ed assodarla in lutti quei luo- 
ghi che furono consuagrati dall’ apostolico suo ini- 
iiislero. £ se vivente qui in terra condusse per 
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ogni dovè la. pace, perchè nòn' potrà ] ottenerce- 
la viveute iuiAjggi< i>u lu Cielu?» Quesiu è ii pen- 
eier 'iniu ^ e< credo <ii >jiuu- erruve. ;.cul dirvi, che 
lurKe fu[i|ué$lu iilessu..il pensienò^.e i’ avvilo pel 
religiosisMino nostro Sovrano nell’ oduiperaNÌ cou 
tutte te forze, sue a, proinovere 'il pul>blico< culto 
del B. - B.irtoloiiieo ; questo ii pensiero' e l’ av viso 
del glorioso' Piu ìVi. nell’, accordarlo!: dare cioè 
alla Chiesa , éd al mondo un * appoi;tatore di pa'- 
ce . Ma voi siete impazienti di' risapere chi fosse 
questo Beato, quale la virtuosa' sua vita, quali 
le gloriose sue gesta. Le sentirete domani da un 
eloquente Oratore . Io mi restringerò a darvene 
una brevissima idea , e ricavare da essa alcune 
poche riflessioni per nostro ammaestramento. 

Uscito il nostro Beato dall’ antichissima , e 
generosa stirpe dei Conti dì Bi aganze , ai primi 
albori delia ragione si manifestò ai mondo come 
un vero denudi Dio, dato agli uomini per lu'lo^ 
ro tranquillità. Un indole dolce e piacevole, un 
anima pacata e serena , un genio deciso per la 
Beligione Cattolica , e per la virtù , uno zelo ìn> 
focato per riunire gli uomini tra di loro dìeder 
chiaro a conoscere , che s’ egli era nato in na 
secolo torbido e sedizioso , non era nato per al- 
tro fine che per correggerlo e ripurgarlo . ' Per cor- 
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reggere il tnOnde Insogna ìncorariDeiai^ <jlal fuggir» 
)oy e’ prepararsi ilella .soliludioe aiupÉù.jdurt cii* 
menti. Il iiustro> Bealo ^ >raeise in non ^ale<la<no» 
biltà ) le lasinghe f le speranze / e gUggj: di >^uà 
opulenta Famiglia, corre a nascondersi sotto le 
limili' spoglie. dell’Ordine dei ^ Predica toH ^ ed ha 
per duce e maestro quello stesso gran Palfiartìa 
che testé lo area, fondato .. Sti là norma di SÌ 
famoso esemplare formò. se stesso, il nostro, Beato^ 
« da queir insigne sterminatore delle discordie gli 
ncconcj mezzi, apparò per dar la pace alle genti, 
Cerne gigante le vie del Signore percorse , ed il 
tempo si affrettò^ .in qui trarre di, sotto il . mog-r 
gio questa , fiaccola, accesa a rispleiidere, a ^nscaly 
dare Le fredde membra della Cattolica Gonmuio^ 


ne . L* afililta Sposa di Gesù, Cristo- esqltò ul ve- 
dere il nostro Bartolomeo consagrulo Vescovo di 
Kimosia nell' isola di Cipro . Fu in quell’ isola for- 
tunata dove vide la prima volta, e, conobbe quel 
gran modello dei He -iitHjoviGO IX, di Francia, 
che portava allora, il vessillo della Croqe a rimo- 
te barbare , Il vedersi, il ^couoscersi , e F 
amarsi .cof)! tenerezza fu pet quelle due grandi 
anime un i^lo istante , %mo pur duello le amici- 
zie de’ Sanlifondate sjuia virtù , « st^l' amore di 
Dio / I*ibn hanno altro termine , che P ìfitermiiia<* 

a 
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bile et^iùlà . Le aÉBÌcizie^ chè duran poco , 4suHe 
aaNCiaie>4> mtMicJay e .iioii hanno per base che L* 
iateresse j- 1’ urgpgba , il terreno piacere ,> L’ ami^ 
e«zia dei nostri £mi' ftr sempre la stessa . Cbiama- 
to 'il nostro' Beato. dàl( Vescovato (li Ciprea quel- 
lo di ^ Vtcenu > sua Patria, e poco dopo spedito 
Apostolico Nunzio a (juell* adorabil Sovrano, fu 
ben cosa, lacilei a due anime e si buone e sì can- 
dide il •maneggiare' e' concbiu'iere felicemente ri-, 
levantissimi affari ^>clie interessavano la Chiesa o 
lo Stata, Uniti per carità in una Beggia, ch'era 
divenuta' una scuola di> perfezione cristiana, qua- 
le amarezza al dovere pur oprarsi 1 Fu in quel- 
la circuftauza , che irSanto Ke volendo dare ai 
nostro Beato un pegno ^supriore dell'ainiMr suo^ 
gii fe' un regalo da Santo , una cioè di quelle 
Spine che tormentarono il Redentore nell' atto che 
consumò b grand’opra deli' umana riparazione. 
Lieto' il nostro Beato per l’ acquisto di sì prezio- 
so tesoro 'alla sua diletta Vicenza seco lo recp per>^ 
esporlo al pbblico /culto , uti Monastero fondan- 
do dell' Ordia suo, che si chbma anche in og- 
gi il Munasteroidi S. Coruna. : 

Ma in Italia in Italia le conlraddizìoni > k> 
aspttavano, e quel calip 'di amarea^a , in cui 
tutti i santi ebbero ad attingere la .loro. parte> 
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Perseguitato dal Tiranno 'Bàelino J e 'dà 'quei liti 
ti che favorivano >le «uè parli ; 'scacciato dalla sua 
Diocesi', esule , ramingo e fdggiasco , jma sereno -sem- 
pre y e tranquillo oon sì sèrvi del. suo esilio, eh» 
a! papcificare queMuoghi, dov’ era costi«Uo a rico^ 
Aerarsi , a scriver <libri di celeste sapìenz^', 'iche 
ce lo fanno ammirare egualmente dotto c|he san- 
to. Superati finalmente gli ostacoli , tòrn^ ad>> a- 
scingere le lagrime della i diletta sua spoSa^iedo- 
po averla per molti anni governata da sa>otoy 
lasciando ad essa tin retaggio la carità e la pace,’ 
volò in seno di Dio a ricevere il premio deile^ar 
postoliche sue fatiche . £d eccovi in pochi tratti 
la vita del nòstro Beato <'.Ma che cosa vi ho det- 
to delle gloriose sue azioni ?‘J^on vi ho detto già 
nulla . Vediamo adunque s' egli fosse come ac- 
cennai y il Predicatore della pace; 

11 nostro secolo veramente è ^superiore a tut- 
ti gli altri per un genere di guerra non più ve- 
duta , nè più intesa ; guerra che tutto F Orbe ha 
presa di mira, guerra intimata agli uomini' tutti 
da una sola • pervertita Nazione-, guerra' che >> tie- 
ne in agitazione egualmente é tutti ì- popoli e, 
tutti i Sovrani . Ma ! non à per. questo , che gli 
altri secoli ancora > dove > più > dove meno funesta- 
ti non fossero e dalle guerre dalle discordie iu- 


il 
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t««Mne;‘Tii 'ji ni'alniitalpìMtoheisi 
éolarmente- il Aipeuloiter«KÌe4iaio. £i^ ,a ({ue’.dì la 
nostra* lta<tia 'UU‘ iteuiro ali £i2àoaÌ€ cliigunTa icr 
eòit tiraAiii nemici tgliuiii degli al tri trae van se^o 
piccole schiere di lurusciti a < idiialrugger^ 
hievolmenteL Nella: patria> stessa, i cittadini, coit^ 
tro dei cittadini^ e.uolùli 0 - plebei .servidori^ 
padroni , e i iigli contro del padri; insorgevano 
furibondi a 'scannarsi Senza ritegno.. Il demonio 
della discordia per fogni ,dove i' accesa face scuo* 
leva, e>lo seguivano bakkuizose le furie deilM ven- 
detta , i saccheggi , gK incend j , il tradioieiitu , ed 
in fine anche la morte . Niente era sicuro nè le 
sostanze, nè< T onore nè .la vita degli abitanti, 
li campo aperto e la vera, insidia erano riputati, 
la stessa cosa : bastava uccidere per trionfare. Il 

furore era tanto , che non solamente le vie e le 

* » 

piazze, ma le chiese stesse vedea usi d’ umano san- ■ 
gue cosperse . Ohe cosa è mai queslja , o iiutuorr 
tal nostro Dio i L' uomo', è nato per la pace, e 
Ddn respira xhe guerra. Non possiam vivere sen- 
za! vivere iu società « e non . possiam vivere, iq so- 
cietà senza combatterci gli uni gli altri, e lace- 
rarci •furiosamente .,Oh uomo, animai, discordante , 
e quanto' dolce e socievole, per natura , altret- 
tanto insocievole quando raggirare si lascia dal 
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delie passim» Jtrlia'fntìstTa Paema noti e<r 
ta putiti iiiferiure air a'itre tutte Città d’ Jui Ita ia 
ÈÌ Orribile tr'avkmteoiia .i^Anche tra di uo| la stes- 
sa bai barieV io' iitie^sò accuaimento, Ja..al<eàaa ^eta 
di sangóe . Ma ri ‘Dio delle Miserietu'die 
fifialmetile con oechio di pietà le Italiane. contra- 
de . Va, disse al npstvo * Beato , percorri le^ sedi- 
kiose,’ e desolate Provincie, comeijride ^clie an- 
nuncia il sereno , come il Soie cbe discaccia le 
tenebre come Angelo apportatore di pace;, ; 

£ da qUul 'parte credete, voi., c4ie, incomin- 
ciasse il nostro Beato il suo pacifìco Apostolato? 
Da Parma, sì dalla <nostra Città di Parma , come, 
asseriscono coslantemenle gli Scrittori della sua vi- 
ta . Fu da questa Patria che innalzò delia pace il 
vessillo, fugò dal cuor de^-noslri Padri gli. od|, i 
rancori , le vendette , lo spirito di partito , e v' in-, 
4 seri la' cai’ilà , la piacevoleeza , e T unione. Tu 
dunque, o dilettissima Parma, Histi la prima a 
goder della pace predicata dal uostro Beato. Chi 
entrò ne' segreti della Provvidenza divina , e chi 
dj noi ebbe parte ne* suoi consigi j ?-Forse il gran- 
d'uomo fin d’ allora illustrato da sovraumano pre- 
sentimento previde che doveva uil’ giomoìricev»-. 
re sullo questo Ciélu medesimo il primo solenne 
pubblico culto per opera di tm Religioso Sovra- 
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no Nipotè del 'piò g^an Sàntó ltra- i'Re,’ legata 
fil nostro Beato cui; viitóuli della tpiù pura<'8iu)-« 
èitia-( fórse untò ’ scegliere cjuetìitii Patria la ptiiiiQ 
itulru >(161191 sue beneficelize , perchè ifi eS^a doviit 
va un giorno • ricevere ii ì priiui onpri .di suntiià j 
follie in dspirito vi coutfinplò^ i) piiwUno Ke ln|u«-f 
le,, éd esultò, per la gioja in. vedervi cOlTaugu- 
stn Vostra Cuitsurie', e con tutta. j1a Real vufttra 
Fbnlig'lia a'sudi Altari prosteso aoiieciturlu opre-' 
gurlo dii dure ai nostri |;iorui la' .pace, come h» 
diede agli autichi» . i . 

Entra iu> Par.ma il noslro Beato, col Croci- 

f * 

fisso alla mano, sale in luogo>eminente sulla pub- 
blica piazza, ed iucouiii^cia,a predicare la pace. 
Uomini ;e donne, nobili e plebei , piccoli, e gruu- 
di , letterati ed idioti tutti corrppo> ip folla per 
ascoltarlo, stanno pendenti dalle sue parole. Ma 
che? Non è finita la predica, e la piazza tulia 
riiiuona di gemiti , di pet cosse di petto , di ,pcii- 
tioieiito, e di pianto. La pace di Gesù Cristo è 
già stabilita nel loro cuore, si geltau le armi, i 
più furipsi nemici si abbracciano pubblicameiile , 
e si chieggono viceudevul perdono delle passale 
discordie. Piangono i buoni per tenerezza, ìcai- 
ti vi son convertiti e compunti . Non si parla più 
che di pace> nun si vuole che pace , - non si re- 
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spira che pace. LMntiera Gìltà;è ' p'osfca corhc In 
tumulto per un eccesso di gi<ija.. Spiegano lo.Par» 
rocchie i divoti loro .vessilli „ e volaiur a’.piètdel 
Beato Se ne sparge la fama. anche ' fuop! di» Git-* 
' tà e le Ville ^ i Paesi del Gontaclo(e tu, aCo« 
Ionio ) non' fosti , l'nlti ma 'sicuramente ) le loro 
insegne inalzale con processioni divote, alla Città 
sì conducono Tutti voglion vederlo, eisentirlo 
parlare j‘ ed essere benedetti -dal Predicator della 
pace. Quali inni di lode, <juai rendimenti digra» 
zie s’ indirizzano al Dio delle Misericordie per a-> 
vere spedilo' sì gran ministro di concordia , e di 
pace ! Ma qual giubilo nel tempo stesso', quale 
esuberanza di' gioja nel cuore dei Cittadini ! Di- 
ce la Cronica che tanta fu la pienezza del gau-ì 
dio, nella moltitudine congregata , che l’anno mil- 
le ducento trèntatre, in cui il Beato predicava 
in Parma la pac^, fu chiamalo da quei buoni vec- 
chj Tanno AeW Allelnja ^ cioè della spirituale al- 
legrezza . AlTudir tali cose noi facciamo le me- 
raviglie . 

Ma bisognava vederlo , bisognava sentirlo que- 
sto insigne Predicatore della pace . Quanta ener- 
gia e nél tempo stesso quanta dolcezza , quanta* 
pietà , quanta unzione ne’ suoi discorsi! Si potreb- 
be dire di lui ciò che fu detto del Battista , che* 
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aacei perchè 'tutto in lui predicava, e predicava 
la pace. Un animo tranquillo, uii' esteriore mo- 
desto, una decente vivacità ,- parole animate da 
un- santo fuoco', esenip| delle più'eroiclie virtò , 
tutto invitava- alia pace. Ego^sum vox . Rigidò 
con;se stesso, amoroso ed indulgente cogli altri, 
austero, nella sua condotta , placida nel diriggere 
i traviati , cercava per ogni dove i perversi , gli 
abbracciava, bagnava il loro volto colle sue la- 
grime, e non gli- abbandonava giammai se «ou 
avevano deposto l’odio dal. cuore j- e vriconcihati 
non erano coi lor nemici. Egli ‘non era che vo- 
ce ; ma non era, che voce di carità. RimpiVvera- 
va pur qiiaiclie volta gl’inimici più ostinati ,’ ma 
nel tempo stesm faceva loro dei bene ; in somi- 
glianza di Ge.sù Cristo* che nell’ atto di sgridare 
gii Ebrei come- nazione miscredente e perversa , 
guariva i ciechi alla loro presenza .- Olì carità, 
carità 1 Due sono i modi di regnare nel cuor dell’ 
wonio, quello del tei-rùre*, e. quello della piace- 
volezza. Il terrore sbigottisce, ma non converte; 
la Sola carità si fa donna delie anime , ed ; ogni 
turbuineiito scacciando vi stabilisce da* pace , eia 
mutazione del cuore. Abbiamo in orrore lo -spar- 
-vieie perchè coll’ adunco rostro, coli’ ugna sangui- 
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vi ire s»jwpre.'«irfrànrój '<lo4« ifn opposto 
la randiiielle , cl)e è m.ite,' in ogni iteUo>* ritrova 
nido nè terno insidie, che ianoiroeiuiido . ;;I 

r' Con. questa carità .il. grfltnle.Aposbdo lasciò 
a iParnia 'larpucMi.je iMia' ^ratcorr^ndn. come.- niM 
bè 'ÌK)iieficflf tutte vperèorse. le Italiane contrarie 
per inaffierle' crdje celesti «rugiade di una ..paco 
cristiana . La Lombardia ^ la Koningna ^ T Eiruriuy 
1.J Marca /di Trevisu. tutte furono per. la predicai 
*ione del nostro BeiUo pacificiiie.éie coinposie . TuU 
le Egli lo misurn e le percorre , »odjtì.più co’ suoj 
beiu fizj che co^ suoi; passi . Beci<vasi in ogni itiot 
go'a'cainaar gli od}., a sopir le di^ordie., a de* 
rider le liti.'. Nè {.solamente in quelle Città nello 
quali ferma vasi, (ina in quei Paesi ruedesimi dpr 
\e solamente passava , lasciava dopo di se la tran* 
quillilà e, la. pace; dt maniera, che a .quei, giuroi 
bastava vedere, una Città , un» borgata , un. pae- 
se in cui; tutto -fosse trauqmllo per conclnudep 
senz’ altro ; Dunque il B. Bartolomeo ha predicato 
in questa iCittà'i inque.sta Borgata , in' questo Pae^ 
.se. Per coUl modo tutta mise in pace 1’ Italia ^ 
clic spogliate le. vesti di sua ancareeza , quelle ri- 
n>ssunse di sua giocondità . Fino di là dall’ Alpi E 
allegro, suono me andò , e. le. più> lontane Nazio- 
ni ammirarono e lodacano il nostro Beato come 
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Vuma^B gijwe^.. .: » m/j . ^ j 

v> . . At^' iLniioc.pure 'pietà ) <se don.>Qj|| ^vono| 
rìso i* magmi Gioì elogjicibe uoi i«§|g.ì«(iio-^U«:gr^r‘ 
ciie storis e laline> diq-uei' gr<HI C^piM>ii 
t|tiìstari}iio il muodoi Si dice tU lore » 
ravatio ’lé’viUoiiie coi : luto pa«>iy .clie di, venire!, 
il vedere ) ' ed < il vincet^e.era perdasi un sui puutu^ 
Dio immuriate*) che slravulglfnenio d’ idee 1 ,Quar 
il furono' le lur vittorie, i loro triouiì?, Vuraai-^ 
Gumi di sangue , passeggiare su moliti di uomidi 
uccGsi dalle loro barbarie, detronizzare iDnocenti 
Regna n€ii per farti servire • alla -loro '.'ambizione , 
spogliare le rprovincie ed i regni per< saziar, la lo-, 
ro avarizia, percorrere il mondo traendo, I kco il' 
tenere, il lutto, la desólazione , ki morie . Jfu.ro» 
no queste le vittorie, i trionG'degii > Alessandri | 
dei Pompei, dei Cesari, che sono anche i in' oggè 
ài cieco inondo fallace oggetti di' ammirazione, et 
d’ invidie V Ma 'ditemi Piglinoli’ miei ) qual dello 
due più lodeVole' e desiderevot; cosa' 'Vi sembrai 
percorrere il mondo come' hem^ó )-e distraggito- 
re dèiP uman genere ; oppure pevèorrore il-'mon-è 
do col far a tutti ddl bene , riimb^e ' gli uomìoi' 
in fralellevol Concordia , e lasciàre'per ognì''luo- 
JO rallegrai», 1 » «Ima , la IranijullM é fai 
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péce ? ->tóa; qttelli > -aìodJcF'/ ful’owrrdei'' gi>ai|<;]|i?n.| * 
£ 80UO appunto i gran genj che .aupeibj «leUeiióf 
IbfSSt^V'd^i léfo ‘talenti e»k'ovesciaqov ii - oioUiiJo, e 
iò' thètton * 80 s 8 opi 4 j >]i soti> Muiiii diu 005^01 eid.elU 
pace amatòri* .e 'W > ri levalo • e-i.lo lcum>pQngui»ìó> 
Dae‘<sòl0 parole fórmarotto tutto l’-elogioì dei fiLe)- 
dentore -che pdssavq faceudova iitutti/dt{l ohe.g^f 
pertfàfvaHU 6e/ie^c/q/i^o>.*iTale dul.i) n98lru,Bgató 
t6nló superióre a quei gen) ., , quantp< àt.dii>Lruggito~ 
fi ' del K unta Ita ‘Stirpe superioii auno i nsttoratori t 
béDófatloriidegJd uomini^, , 1' i\ 

i ‘ : t i E ' donde > trasse eg li mai tau la . . forza ; e ,vig7 
tù 'per oprar ■à'’gran< bene, e meritarsi^ un<si ma- 
gni beo' elogio ? Còl, non iìdar^i di , col. ..fidarci 
_ * ^ * 
tutto di' Dio, e a Dio)Sóio> ricorrere coll^orazio-r 

ne. Lo diceva egliì stessa : rotazione è, T anima 
delle mie prediche;; Siamo pure inganuaLi noi al- 
tri 'Predicatori delia Cattolica Clnesa ,, se. credia- 
mo di poter, con yer, tire i perversi .col giro, di, una 
studiata eloquenza!.; Chi è di noi, ciré ha; il brac^, 
ciò come Dio,, e può tonare, con ^ voce simile al-v 
la voce di Dìq ? Si.habes.brtfckiurn sicut.Oeus 
si voce simili tonas. L’ eloquenza qpn, è ch^ an- 
cella : la sola grazia .del Redentore dev' essere anb 
ma. e dominatrice dei postri sermoni . £ questa 
grazia noi dobbiam^ domandare^- e non possiamo 
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ottenerla che col pregare. Pareva il nostro Be<it 
che fosse sempre cogli uomini , ma collo spirito 
e col cuore' era sempre con Dio . Con Dio le in- 
tere notti passava , ed in somiglianza di quell' 
Arcangelo fugava dal mondo il Demonio della 
discordia , senza perdere mai Dio di vista . .Dal 
divino consorzio trasse egli quella robustezza e 
vigore , per cui in apparenza e placido e mite ro- 
vesciò e conquise con impeto sovrumano i nemi- 
ci della pace , e la piantò nel cuore stesso di 
quelli che ne sembravano i più accaniti impu- 
gnatoci . Come fiume reale che sembra correr nel 
piano con maestosa lentezza , ma ritiene nel tem- 
po stesso quella forza impetuosa che acquistò pre- 
cipitando dalFalto delle montagne. 

Oh adorabile Provvidenza divina.^ e perchè 
non riservaste a dì nostri la comparsa di questo 
pacificatore bealo in. tanto bisogno di pace, che 
noi abbiamo? Perchè ci prevenne da tanti secoli 
l'operosa e santa sua vita, ed a noi solamente 
concedesi il riandare colla memoria le pacifiche 
e gloriose sue imprese ? Gran che , miei Figliuo- 
li ! In secoli meno torbidi , e meno funesti del 
nostro , mandò Iddio quasi sempre degli uomini 
apostolici , che colle parole e coi fatti ricomponer 

vano il mondo e convertivano le Nazioni. Co- 
Vol. II. Op. ]£Uite 
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£Ì i Gusmani, i Franceschi di Assisi, i Ferreri, 
e gli Antonii di Padova spediti nella più gran 
correzione de^ secoli a ripurgaré la Chiesa, e ri- 
formare il genere umano ^ Iti oggi anche questo 
ci manca. In oggi che P empietà è arrivata al 
suo colmo, che la Fede vacilla > che la Chiesa è 
in pericolo, ahbianlo un bel domandare, che sbu- 
chi dalla pietra del deserto un Taumaturgo , un 
Apostolo per confortare P afflitta Figlia di Sion ; 
non havvi un solo che si present,i ; Che cosa è 
questa j Figliuoli miei ? Forse ad un’empietà tutta 
nuova, qual è quella dei nostri giorni , Iddio cor- 
risponde con una novità del più terribil castigo, 
ed è quello di tacere > e non mandar neppur u- 
na voce che richiami al buon senso ? Questo è 
sicuro, Figliuoli' miei, che in quei secoli si com- 
mettevano dei gran delitti , regnavauU de’ gran 
disordini , ma sì credeva al Vangelo . Per questo 
al comparir di Un Apostolo tutti correvano iti fol- 
la , ne rimanevano e convèrtili e computiti ; La 
Fede in oggi è perduta, si è dato il colpo alla 
radice , non si vuol sentire più parola uè di Re- 
ligione , nè di morale. Come pentirsi, se abbia- 
mo Alio in orrore i motivi del pentimento? Ec- 
co la vera ragione , .per cui non si veggono più 
uè Predicatori strepitosi , nè prediche eflicaci , uè 
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uditori emendati e compunti . E fino * a quando 
vorrem durarla in si terribile accecamento? Ah, 
se non abbiara tra ì viventi quegli uomini insi- 
gni , che diedero al Mondo la pace , per ottener 
questa pace ricorriamo almeno a que' Santi , che 
furono tra di noi , ed ora sono con Dio . 

Eccovi il nostro Beato/ che iddio stesso vi 
presenta come Ministro ed apportatore di pace. 
Ma non basta desiderare la pace , e pregare il 
Beato perchè T ottenga . Oh pace , pace augusta fi- 
glia del Cielo, e quando verrai ad abitare con 
noi! Quando finiranno una volta i nostri palpiti, 
le nostre angustie , i nostri timori ! Quando po- 
tremo una volta ognuno sotto della sua vita go- 
dere tranquillamente i frutti delle divine benefi- 
cenze / Sapete quando , Figliuoli miei ? Quando 
farà la pace con Dìo, quando si farà la pace 
con la Chiesa . Non è possibile aver la pace qui 
in terra , se prima non è segnata su iii Cielo . 
Combattere contro Dio col reo costume, combat- 
tere contro la Chiesa sua Sposa coll’ avvilirla e 
spogliarla, e poi pretendere che Iddio combatta 
per noi sarebbe T ultima delle follie. Sia dunque 
questa la prima grazia che in oggi vi domandia- 
mo in mezzo a tanta solennità , o insigne Beato. 
La pace con Dio , la pace con noi medesimi , 


Digitized by Google 



COI nostri prossimi , la pace colla Cattolica Chie- 
sa . Se questa grazia ulteiiiamo , di chi potretn 
più temere? Imparino i Regnanti a lasciare in 
pace il Santuario, imparino i sudditi a vivere in 
pace tra di loro. Regneranno quelli nell’ abbon- 
danza della pace, godranno questi i frutti dol- 
cissimi della pace. Ah se alcuno è più degno 
della furie protezione vostra , o illustre B ealo , e- 
gli fi certamente questo Re Infante si ubbidiente e 
£Ì divoto alla Chiesa, e de’ suoi popoli sì pacifi- 
co reggitore. Unitevi a quel Santo Re, la cui 
amicizia vi fu si cara , e sta in oggi come pen- 
oso sul destino dell’ aulico suo Regno. Vede e- 
gli , per maniera nostra d’intendere, vede, ed 
abborre quell’ insigne teatro di sua virtù divenu- 
to un covile di fiere, che col solo fiato appesta- 
no l’Universo: preghi pace a suoi popoli, e vol- 
ga insieme lo sguardo a questa Reai Culorno, 
e si consoli alla vista di un suo degno Nipote, 
crede non meno dell’avito suo sangue , che della 
sua pietà. Gradite ciò eh’ egli fece, e fu in que- 
st’oggi per voi , per la vostra gloria , pel vostro 
culto. Quella gratitudine che non si trova qui 
in terra , non può mancare sicuramente su in 
.Cielo. Sia dunque il nostro piissimo Ferdinando, ' 
sia r augusta sua Sposa , sieno i pegni dolcissioai 
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della cotijugale lor tenerezza , sien tutti figti del 
voiitro cuure. Allontanate dal loro capo il fit.ro 
turbine die li muiifccia , e dnis ipate la luiiosa 
procella die ala pendente sulle' nostre contrade. 
E potrete permettere che ne sieno percossi, anche 
i Agli del vostro cuore? No, Reai Principe, que- 
sto non sarà mai. E Voi? E noi.<^ Ma se i So- 
vrani sono sicuri , non siam sicuri anche noi ? 
Dalla lor sicurezza la sicurezza nostra dipende; 
se è fermo il loro trono , sono ferme anche le 
nostre fortune . Eh via il nostro cuore si dilati 
in quest' oggi , risveglisi la nostra Fede, ed ani- 
mati da un santo fuoco di divozione corriamo a 
piè del Bealo , e domandiamo la pace ; e se vi 
vuole un miracolo per ottenerla , domandiamo 
un miracolo. Ah! illustre Beato , in questo gior- 
no sì glorioso per Voi vogliam la pace, vogliam 
la pace. Se le nostre colpe si oppongono, que- 
ste colpe le detestiamo : se è necessario mutar 

i 

costume, colla grazia vostra, o Signore, il co- • 
stume sarà mutato; ma vogliamo la pace, vo- 
gliain la pace. Siamo stanchi di gemere, siamo 
slaudii di temere, siamo stanchi di agonizzare. 
Vogliamo la pace, vogliam la pace, lo la doman- 
do per la Religion di Gesù Cristo , la domando 
per la Cattolica Chiesa , la domando per me , 
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per “*® pecorelle che tutte han bisogno 

di pace: pregate, ed il vostro pregare sarà lo 
Stesso che ottenere: Fiat pax in vinate tua. Oh 
pace, anima de’ viventi, ristoratrice dei nostri 
afFanni, dono superno della divina Misericordia! \ 
Fiat pax in vinate tua, fiat pax, fiat pax* 


\ 
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Recitata nel giorno di tutti i Santi dell* anno 1 794 
sopra l* Amore di novità. 


Jla ogni secolo si è declarnato contro T amore 
di novità, ed in ogni secolo l'amore di novità 
è sialo mai sempre passion favorita dell' u« 

man genere . O sia che avendo perduta la' veri- 
tà pel peccato di origine siamo ^ondoutiati a 
cercarla coptinuamepte , ed è ben cosa rara che 
ci riesca di nyivenirla . Siamo creati per la ve< 
rilà , vogliamo la verità , ma trovandoci le tan- 
te volte delnsi , andiamo in cerca di cose uuo> 
ve, perché tolto ciò che è nuovo, ci sembra ve- 
ro. O sia che l’autore della natura abbia inseri- 
to nella noslr’ anima questo amore di novità per 
mettere tra gli uomini un certo genere di. egua- 
glianza , che li rendesse poco più , poco meno di- 
sgustati egualmente e contenti . Tanto gode il 
Pastore della sua vile cappanna , perchè di fre- 
sche e nuove paglie contesta, quanto gode un 
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iiom dovizioso del suo superbo palagio , perchè di 
nuovi e preziosi fregi arricchito. Perduta la no- 
^ vilà, con eguale indifiereuza rimirano ed il pa- 
store il suo abituro, e l’ epulone la torreggiante 
sua mole. Felici i santi su in Cielo, che ' tutti 
in oggi noi veneriamo, perchè avendo trovata 
in Dio una pienezza di verità , non hanno più 
bisogno di cercar cose nuove/ Oh verità, verità 
divina ed eterna , sempre antica e sempre nuova 
senza nube che la ricopra , senza errore che la 
sfiguri , senza dubbiezze che possono indebolirla I 
Godetevi pure , o chiarissimi Eroi , una sì gran- 
de felicità , ma vi tocchi pietà di noi , che in 
questa vaile di pianto ci troviamo costretti a pas- 
sare' la vita di novità in novità , senza rimanere 
mai soddisfatti. Sennonché, miei Figliuoli, l’a- 
more di novità che ci domina, non è per se stes- 
so cattivo; Egli è l’eccesso di quest’ amore , egli 
è il carattere delle novità, che adottia'iio, che 
lo rendono e colpevole, e reo. Tutti i secoli a- 
marono le novità: ma se’io vi dico che il no- 
stro secolo è divenuto come furioso per amor di 
novità, vi dirò cosa vera. Lo chiamai altre vol- 
te il secolo delle contraddizioni; posso bene chia- 
marlo anche il secolo delle novità . £ quali no- 
vità ? Dio immortale ed eterno / Permettetemi che 
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io vi parli alcun poco contro un tale disordine 
e non è già questa T ultima parte de’ miei dove- 
ri r inveire contro un’ amore di novità che for- 
ma anche troppo e le temporali e le spirituali 
nostre miserie . 

Basta esser vecchio per esser nemico di no- 
vità . Avete ragione. Noi altri vecchj siamo alle 
novità naturalmente coutrarj . Sotto gli antichi 
resola.'uenti abbiam condotta una vita bastante- 
mente tranquilla e felice. Quel dovere mutarli 
sul line dei nostri giorni per adottarne dei nuo- 
vi , ci rincresce e ci pesa . Quando sarete vec- 
chj , avverrà lo* stesso anche a voi . Eppure mi 
replicate , all’ amore di novità siam debitori di 
tutto il bello cd il buono di cui godiamo. Ve- 
dete gli uomini pervenuti all’ apice dell’ urbani- 
tà del tratto dolce e piacevole y dell’ ameno co- 
stume , e della pulita socievole connivenza . Raf- 
finate le. arti e le scienze fino a quel punto, che 
ci reca stupore, utilità'^ e diletto. 11 mondo non 
fu mai sì elegante , uè mai tanto abbondarono i 
comodi della vita, come abbondano in oggi. Di 
tutto siam debitori all’ amore di novità , che scos-^ 
se gli umani iugegnf e li mise iiì fermento per' 
operare si bei prodigj . Verissimo, Figliuoli miei. 
Ma in una materia si delicata mi sarebb’egli per- 
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messo avventurare una proposizione , della quale 
ognuno di voi potrà giudicare a talento? La pro- 
posizione è questa : Che quantò si guadagna dalie 
nazioni in urbanità, in finezza di gusto, in ele- 
ganza di costume esteriore , ailreltanto si perde nel- 
la Religione, e nella virtù . Sembrerà un parados- 
so ; eppure a corn{>rovarlo potrei addurvi la sto- 
ria di tutti quei popoli , che fecero la più gran 
figura nel mondo. Lasciamo le storie, e'giriamo 
gli occhi air intorno . Lccuvi una nazione che per 
le gentili maniere , pei dolce tratto e cortese , per 
una lingua seducente e graziosa , pei ripetuti vo-. 
caboii di umanità , di sensibilità , di amor dei suoi 
simili, per un giro di mode sempre nuove e sem- 
pre allettanti , era divenuta 1’ esemplare di Euro- 
pa . Beato chi poteva imitarla più da vicino, Ed 
eccovi questa Nazione medesima in un istante pre- 
cipitata nella crudeltà , nella barbarie, e nell’ ab- 
bisso delle più stravaganti scelleratezze , senza leg- 
gi , senza costume, senza umanità , senza Religio- 
ne, senza Dio, fino a rendere e spaventati ed at- 
toniti tutti gli abitatori del globo. Jeri eran uo- 
mini , e uomini i più puliti che mai formassero 
una civil società : in oggi sembrano tante tigri , 
che spezzate le lor catene ad altro più non ane- 
lano che a }>ere il sangue di .tutto il G^ere u- 
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mano . Ma se l’ ultimo grado dell’ urbanità e deU 
la eleganza è si vicino al grado supremo dell' 
abbrutimento e della ferocia ; in questo caso sia 
por maledetta la pulizia > e maledetto l’amor di 
novità che la produce e la perfezioifa . Beato quel 
uomo che non è ancora pulito , per questo solo 
beato , perchè il suo cuore non è corrotto . 

Voi vi lagnate che noi altri vecchi siamo 
nemici di novità; e noi rispondiamo che la no- 
stra inimicizia ha delle forti ragioni fondate su 
del buon senso , e di una lunga sperienza . Sia- 
mo nemici di novità ; ma non siamo per questo 
nè irragionevoli , nè indiscreti . Sappiamo anche 
noi esservi delle novità , che son buòne , ed es- 
servene di quelle che son cattive . Dateci pure 
delle novità che sieno utili, ragionevoli e savie. 
Per una forza di pregiudizio sarem forse gli ulti- 
mi ad abbracciarle : ma almeno non avremo giu- 
sti motivi di biasimarle e riprenderle . £ quali so- 
no le novità che ci date ? Novità diaboliche, che 
sotto il velo della bizzarria , e della leggerezza 
insensibilmente conducono a rovesciare e Religio- 
ne e Governi . Novità di lusso che rovinano , e 
rovinan con voi anche le vostre famiglie : novità 
contrarie ai comodi stessi della vita che alterano 
la sanità , e fan diventare decrepito prima di es- 

/ 
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ser uomo . Voi medesimi molte volle ve ne anno- 
iate ben presto , e siete costretti a lasciarle per 
adottarne delle peggiori . Novità che perdono le 
coscienze , e son sorgente di scandali , che non han- 
no nè misura, nè fine. E sarà poi meraviglia che 
noi altri vecdij e siamo costantemente nemici 
eJ abhiam dell’errore, mormoriamo senza rite- 
gno contro simili novità ? 

Parlai altra volta così di volo sopra una cer- 
ta impudente novità di vestire , che negli uomi- 
ni ai nostri dì è divenuta troppo comune . In un 
discorso sopra la novità fia pregio dell’opera il 
dirne qualche cosa di più , e per giustificare quei 
savj e religiosi governi, che non la vogliono, e 
per confermare ne’ buoni 1* orrore dell’ impuden- 
za, e per convincere i deboli del loro torto. Du- 
ra condizione dei tempi. Figliuoli miei, che un 
povero Vescovo nell’ atto di pascere la sua Greg» 
già, debba parlare di tali cose, che fan vergo- 
gna a pensarvi ! Ma il dover mio lo vuole . La- 
sciamo pur da banda , che dove una volta gar- 
reggiavano i plebei per vestire come i Signori , 
ì Signori in oggi garreggiano per vestire come i 
plebei con un totale rovesciamento e dell’ ordine 
e del decoro. Diciam solamente; dopo il pecca- 
to di origine la necessità ed il pudore fubbrica- 
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rono le prime vesti . La necessità le volle sempli- 
ci e schiette, il pudore cercò tli averle modeste, 
Riieaute le leggi della necessità si è dato bando 
al pudore. E non è già questa, Figliuoli miei , 
una novità di piccola conseguenza , essendo op- 
poste diametralmente ed alle leggi della natura, 
ed alla pubblica, e comune onestà . Il pudore è 
fondato su la ragion naturale, e se questa ci fa 
vedere che la voluttà e la dissolutezza sonori' ec- 
cidio di tutte le società , ci fa anche ad eviden- 
za conoscere, essere uno scandalo enorme lo sve- 
lar quegli oggetti che di lor natura inCammano 

le passioni, svegliano una criminosa concupì scen- 

«■ 

za, e conducono air^^ccesso della dissolutezza. 
Un impudentissimo Cinico fu a confessare costret- 
to , essere il pudore il colorito delia virtù. Ed io 
vi dico essere il pudore una essenziale cristiana 
virtù, ed il suo opposto un abomìnevol delitto, 
cd UDO scandalo di conseguenza . E pure questa 
novità si frequenta con jattanza e con fasto fino 
a deridere chi non è corrotto abbastanza per a- 
dottarla..Si prattica da tali persone, che forma- 
no il ceto più rispettabile, da cristiani che se- 
gnano la fronte col nome del Redentore, sino in 
faccia agli Altari, ed in mezzo a’ tremendi Mi- 
ster] di Religione . Declamano i vecchi Padri con- 
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tro i libertini figliuoli : voglia Iddio che non dé« 
clamino troppo tardi per una molle e rea con- 
discendenza . L’autorità paterna è derisa, segno 
sicuro che ogni Morale è perduta . Dove però . 
r autorità paterna non vale, insorga 1' autorità 
pubblica. E se i Princìpi, per obbligo del loro 
stato, sono tenuti a vegliare sopra il pubblico co- 
stume , cosi son tenuti a reprimere e colle leggi 
e coi castighi tutto ciò , che tende a depravare 
direttamente ed il pubblico costume, e la comu- ' 
ne onestà • Forse la corrente furiosa di un tal di- 
sordine si farà superiore alle leggi ; e saranno i- 
nutili le mie parole: ma non avrò almeno a rim- 
proverare me ste.sso di aver taciuto sopra uno 
scandalo di novità, che non è mai solo, e a po- 
co a poco conduce ad altre novità anche più per- 
niciose e funeste . • 

£’ r amore vizioso di novità che corrompe 
il costume ; ed è il costume corrotto che sempre 
più infiamma Tamor vizioso di novità. Quando 
' il costume è corrotto , la libidine di novità non 
conosce più freno. Tutto ciò che è- vecchio, ci 
disgusta , e ci nausea .* Le novità si succedono 
senza posa , e 1’ una è peggiore dell’ altra. Le pas- 
sioni pigliano nuove forme , e nuovi modi ci vo- 
gliono a soddisfarle. 1 buoni stessi duran fatica 


• Digitized by Googl 


a difendersi, perchè in mille maniere la -novità 
ci guadagna. L'esempio, il biasimo, l’adulazio- 
ne, il ridicolo sono lauti urti, che cl sospingo- 
no ad abbracciare la novità . Questa ora ci rapi- 
sce come torrente y cui non sappiamo resistere , 
ora c' investe come goccia > che 'lentamente ca- 
dendo e penetra , e scaVa anche le selci più du- 
re. Ma infine per amor di novità ci troviamo 
precipitati in un abisso di perdizione . 

‘ Noi piangiamo, a di nctolri un’ammasso di 
delitti e di errori che sembrano affatto nuovi , e 
che forse nessun secolo non vide . Ma qual seco- 
lo più del nostro fu 'mai tanto agitato dal furo- 
re di novità ? Nuova maniera di' pensare , nuova 
maniera di conversare , nuova maniera di agire . 
Furon piccole novità, che aprirono da principio 
questa tragica scena . Nuovi sistemi che per questo 
solo piacevano j percliè eran nuovi . Nuovi voca^ 
boli che diminuivano l’orror del vizio, e la sti- 
ma della virtù . I nostri maggiori non sapevan 
vivere ; tutto ciò eh’ era vecchio , fu chiamato 
un abuso : si fece credere ai semplici ed ai li- 
bertini , che per esser fedici bisognava sostituire 
leggi nuove ,' nuovi costumi , nuove massime al- 
le leggi , ai costumi , ed alle massime antiche . 
Lo spirito di uovità divenite un furore. Si cam- 
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biò il solido col leggiero, T onesto col turpe, T 
utile col pernicioso. Si passò rapidamente da una 
novità ad una altra : ed eccoci giunti a quelle 
terribili novità, che funestano in oggi, e fan tre- 
mare tutta r Europa . Si voglion nuovi Governi 
che ci rendan più liberi^ e più tranquilli. Terri- 
bile accecamento/ per aver poi un governo di 
rivoluzione, di terrore e di sangue . Sapete voi 
qual debba dirsi il governo migliore di tutti ? 
Quello sotto di cui attualmente si vive. Tutti i 
governi hanno ì loro difetti . Ma il repentino pas- 
saggio da un governo ad un altro è si pieno di 
orrori, di delitti, e di sangue, che un uora sa- 
vio, un buon cittadino, un onesto cristiano non 
può desiderarlo giammai , senza desiderare nel 
tempo stesso ed il proprio eccidio , e l’ eccidio 
della società in cui vive . Si vuole una libertà 
tutta nuova . Si vuole dunque la libertà di esser 
empio , si vuole la libertà di sostituire cento ti- 
ranni ad un solo padrone amoroso e discreto . 
Novità di eguaglianza , che ci riduca ad essere 
tutti miseri, ed infelici egualmente. Novità nei 
diritti dell’ uomo , per avere il nuovo diritto di 
essere spogliati , affamati , e scannati . Si vuole 
una Religion nuova . Dunque anche il Dio che 
adorarono i nostri Padri è divenuto ornai troppa 
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secchio? Eh / che più non si vuole Religione nes- 
suna . Ecco dove siani giunti per la furiosa pas- 
cione di volere cose nuove . Piccole novità apri- 
rono il varco a sì lagrimevoli conseguenze . Per 
questo io sono di costante opinione, avervi delle 
novità che sembran piccole a primo sguardo , ma 
sono più da temersi che i gran delitti. 1 giaa 
delitti ispirano orrore ; certe novità si riguardano 
come indifferenti, si dilatano intanto , fissano al- 
te le lor radici , e vanno poi a finire coll' ecci- 
dio totale della Repubblica , e della Chiesa . Quel- 
le piccole novità quanto era facile di soffocarle 
ne’ loro principj / Bastava allora dar bando a quei 
libri , che le annunziavano , e punirne gli auto- 
ri, frenare colla pubblica autorità le lingue degl* 
imprudenti Filosofi che le spargevano, tener col- 
le leggi, e coll’ esempio i popoli fermamente at- 
taccali agl’ utili ed antichi stabilimenti. Tutto 
era finito. Si fece tutto l’opposto. 1 libri perle 
mani di lutti a dispetto della Chiesa che decla- 
mava altamente; i loro autori e favoriti e pre- 
miati ; festeggiati i Filosofi , e chiamati a parte 
di un governo, contro di cui avevano per lungo 
tempo dirizzate le loro macchine. Giunse a tal 
segno la cecità, che non si avvidero i potenti 

■ del secolo che per tal modo scavavano a se sles- 
yd. II. Opere Edite 
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«i sotto de’ piedi la fossa, e preparavano le lor 
rovine . 

Se così sta la faccenda, non sarà dunque 
piu lecito ammettere novità nessuna per buona 
ed utile che sia ? Non dico questo, Figliuoli mieii 
dico solamente, che prima d’ introdurre delle no- 
viJà anche buone, bisogna esaminarle ben bene. 
Conoscerne a chiaro giorno la necessità ed il van- 
taggio . Dico, che nell’ adottarle è necessario pro- 
cedere con lentezza, e consumata prudenza. A 
solo fine di aggiugnere una novità anche buo^ 
na , perchè distruggere tutto ciò che è antico? 
Tulli sono buoni a distruggere. La frenesia di 
cose nuove potrà distruggere assai più in mezz’ 
ora di tempo, di quello che la prudenza, il con- 
siglio , la discrezione possano edificare in un se- 
colo. Tutti gli st.'ibilimenli hanno i loro difetti: 
ma sradicare ad un colpo e difetti e stabdimen- 
ti , non è che il carattere della follia ? Consiste 
la vera e cristiana politica nel sapere non sola- 
mente fin dove si può arrivare in genere di no- 
vità , ma nel sapere anche più dove dubbiamo 
fermarci. Quegli conosce a pieno l’indole dì ua 
fiume che sa, e dove guardar si possa senza pe- 
ricolo , e dove i suoi abissi si rendono irapermea- 
bili . Una novità sarà buona in un tempo, sarà 


Digitized by Google 



2IT 

cattiva in un altro . Ma nel secolo , in cui vivia- 
mo ho il coraggio di dirvi , le no-vilà anche buo- 
ne esser pericolose / e quando non siano asso- 
lutamente necessarie ed indispensabili , dover dif^ 
ferirsene a miglior tempo T esecuzione. Si fa una 
novità buona / ma in un secolo furiosamente per- 
duto dietro la novità; una novità chiama Taltra, 
ed in uii gran numero di novità egli è ben dif- 
fìcile non inciampare nelle cattive. 

Non mi permette la mia tenuità di dar con- 
siglio ai Reggitori del Mondo . Dico bene che 
queste esser debbono le loro massime , ed i veri 
principj dei loro Governi . Ma quanto più esser 
dovevano queste le massime , «d i principj di al- 
cuni Ministri del Suntuario , che lasciandosi tra- 
scinare dal torrente di novità , ardirono introdur 
cose nuove nella Rtiigione, e nella Chiesa con 
pericolo della Fede, con amarezza dei buoni, 
collo scandalo dei deboli , con esultazione degli 
empi ? Infelici che fiiruiio ! Bivoltaron contro la 
Chiesa que’ talenti che da Dio avevano ricevuti, 
e quei sludj che avevan fatti per onorarla , e 
difenderla . Pasciuti Co’ suoi benefizj si dichiararo- 
no suoi nemici . Destinati a seder sulle Cattedre 
del Vangelo, dottrine spacciarono a Gesù Cristo 
Contrarie, ed agli interessi della diletta sua Spo- 
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sa . Ah ! miei Figliuoli , passa gran differenza tra 
la politica, e la Religione. Nella prima qualche 
novità può esser utile , nella seconda tutte le no> 
vilà soli dannose. La ragione è chiarissima . Per- 
chè la prima è opera delT uomo , che è soggetto 
all’ errore , la seconda è opera c(i Dio , che non 
può errare giammai . In tutto ciò che dirigge e 
la nostra credenza e la nostra morale, non si 
può dir cosa nuova. Tutto fu rivelato alla Chie- 
sa, e non può ammettere cangiamento. Voler 
introdurre nuovi articoli di Fede , e nuove massi- 
me di costume contrarie a quelle che ha rice- 
vute la Chiesa , sarebbe appunto lo stesso , che 
-Volere introdurre nuove falsità, nuove eresie, 
nuove bestemmie . A discernere e condannare i 
nuovi errori che seminarono di mano in mano 
gli Eretici nell’ Evangelico campo, fu sempre quel- 
lo il Canone inconcusso della Chiesa : „ Questo 
non è antico: Hoc non habet antiquitas . 

In un solo genere di cose è suscettibile la 
Chiesa di novità e di cambiamento, e sono quel- 
le, che riguardano l’ecclesiastica esteriore acci- 
dental disciplina . Questa che non è punto essen- 
ziale , può e deve qualche volta mutarsi a mi- 
sura dei tempi, delle persone, delle circostanze, 
e dei luoghi . Ma tali novità chi avrà il diritto 
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di farle? Non già un Pastore privato qualunque 
sia la dignità che lo fregi . La soia Cliiesa uni- 
versale, il solo Rumano Puniefice come Vicaria 
di Gesù Cristo, rivestito da Dio di giurisdizione 
pienissima sopra le Chiese tutte. Se ad ogni Ve- 
scovo sia permesso mutare a talento le tradizio- 
ni vigenti, e T ecclesiastica disciplina , qual con- 
fusione nella Chiesa , quali strane e ridicole no- 
vità ! Vedremmo allora in ogni Chiesa particola- 
re andare e venire sempre varie, e sempre nuo- 
ve le cerimonie ed il culto, come vanno e ven- 
gono le mode a tener vivo nelle donne il ca- 
priccio e r amore di novità. Deve semjM-e sus- 
sistere nella Chiesa un tribunale supremo non so- 
lamente a decidere le controversie che tigui gior- 
no possono insorgere, ma anche a mantenere 
r uniformità della disciplina e del culto. Volete 
voi aspettar de'Concilj, che forse in tempi tanto 
dililcili non saran mai, o tarderanno almeno tan- 
to , che prendendo piedi T errore , i Conci!] stessi 
non avranno più forza di perderlo e sradicarlo? 
Si : è necessario alla Chiesa un tribunale sempre 
vivo , dalli cui oracoli debbono dipendere le Chie- 
se tutte deir Universo . Se ciò non è vero, ho 
il coraggio di dirvi, che Gesù Cristo non prov- 
vide abbastanza ai prudente Governo della sua 
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Sposa, Ma questo Tribunale non è, e non può 
essere che il Romano Pontefice, cui Dio stesso in- 
timò di dii’iggere e confermar nella Fede lutti 
gli altri Pastori . Egli solo è il Giudice assoluto di 
tutte le questioni, di tutte le novità che posson 
nascere di mano in mano nella Comunion dei 
Fedeli . Qualunque novità s’ introduca , ad esso 
solo appartiene il decidere se sia buona o catti- 
va, se debba perciò o rigettarsi o tenersi-. 

Che dovrà dunque dirsi di tante novità che 

sbbiam vedute a dì nostri spacciarsi in alcune 
Chiese d’Italia senz’ altra autorità che il solo ca- 
priccio , e fors’anche il cattivo talento de’ malsa- 
ni Pastori che le reggevano? Cambiare i riti e 
le cerimonie del culto , introdurre il volgare lin- 
guaggio nella venerabile liturgia , distrugger gli 
Altari, e non volerne che un solo contro la pra-, 
tica ricevuta, alterar le pubbliche preci consa- 
grate dall’autorità e dall’uso, attribuire ad uii 
Vescovo particolare , e far oso di certe facoltà > 
che al solo supremo Gerarca furono concedute , 
Sono queste, e cento altre quelle novità che ab-^ 
biam vedute a dì nostri alzare il capo in qual- 
clie Chiesa d’ Italia . Ed ecco , si dice , la forza 
del pregiudizio, dell’ ignoranza , della popolar pre- 
veiizione . Tutte queste non erano cose nuove ^ 
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ma tanto antiche, quanto è antica la Chiesa; e 
richiamandoie , altro non si faceva che richiama* 
re i Fedeli alle prediche della venerabile antichi- 
tà . Sia tutto quello che a voi piace ; ma queste 
pratiche sono cambiale, e la Chiesa che le cam- 
biò, n’ebbe i suoi giusti e ragionevoli fini: ma 
fu sempre la Chiesa che le cambiò . Veramente 
un gran zelo per la venerabile antichità/ Far 
rivivere delle regole che più non siamo ad osser- 
vare obbligati, ed intanto trasgredire quelle re- 
gole che di presente ci legano, e siam tenuti osser- 
vare/ Che direste di un cittadino, che voles- 
se nella società attenersi alle antiche leggi abo- 
lite dal sovrano e dall’uso, ed intanto violare 
arditamente le leggi che sono attualmente e ri-* 
cevule e vigenti? Oh zelo per la venerabile an- 
tichità ! Ma e perchè impiegarlo in novità di pu- 
ro strepito senza vantaggio nessuno, anzi con ve- 
> ro scapito della cristiana pietà , e della divozion 
dei Fedeli? Erano appassionati per la venerabile 
antichità: perchè dunque non richiamate piutto- 
sto la purità degli antichi costumi , la semplici- 
tà e la modestia de’ primi Vescovi , la loro po- 
vertà , dottrina, e l’inesausta lor carità, la do- 
cilità ed ubbidienza all’ Apostolica Sede? £b , 
jniei Figliuoli^ si voleva esser nuovo per farsi 
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un nome, ma con tali novità che non recassero 
incomodo a chi aveva T ambizion di promoverle. 
Si vuole esser nuovo in cose che non combatto- 
no le favorite nostre passioni, ma nel secondare 
e favorire le passioni medesime si ama sempre di 
esser vecchio ed antico. 

11 peggio si è, miei Figliuoli, che simili 
novità ne trasser seco delle altre e più gravi e 
più funeste alia Chiesa . Si chiamarono i laici a 
parte dei Sacerdozio; e per aver in essi un ap- 
poggio si abbandonarono ai loro arbitrio e dom- 
ini , e tradizioni, e disciplina, e Sagramenli . Si 
negò ai Vicario di Gesù Cristo la pienezza della 
sua giurisdizione, s’ intimò ai Fedeli dì non a- 
scoltar più le sue decisioni, per introdurre , come 
Lutero, uno spirito privato, ed abbracciare le deci- 
sioni di particolari Dottori , che altro non aveva- 
no dMnfallibile fuorché la loro presunzione, e la 
loro temerità . Si misero per le mani di tutti li- 
bri dannati dall’ Apostolica Sede, e si predicò al- 
tamente, e si scrisse che non meritavan condan- 
na , essendo sane le lor dottrine . Si volle osti- 
natamente riconoscere come Cattolica una Chie- 
sa separata, e riprovata le tante volte dalla Chie- 
sa Romana , che è sola il centro, la maestra, e 
la madre delle Chiese tutte deli’ Universo . In 
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mezzo a queste eretiche novità affettare si volle 
uu nuovo rigor di morale, rigore però, rigoar* 
do a’ suoi banditori, solamente di parole, e di 
penna; ma rigore sì vizioso e si estremo, che 
confermasse gl’ increduli nella loro incredulità , 
mettesse i deboli alla disperazione, i buoni a pe- 
ricolo di vacillare, e togliesse alla Chiesa quei 
pochi figli che le «estavano. Sono pur queste le 
nuove massime , che ubbìam vedute insegnarsi e 
•osleoersi a’ di nostri da qualche cieco Pastore 
che si fe’ guida ad altri ciechi . C per conferma- 
re dottrine si depravale e si ree si celebraron 
de* Sinodi , e si pretese di erigerle in tanti Cano- 
ni a regolamento delia Chiesa universale. Si al* 
zarono delle Cattedre per renderle colla viva vo- 
ce e generali , e perenni ; e queste Cattedre si 
reggono ancora , e si vuole che l’ ecclesiastica 
gioventù non si alimenti con altro latte che con 
quello di sì detestabili novità . £ poi ci lamen- 
tiamo che Iddio ci flagella, e col flagello stesso 
delle novità 7 Ci lamentiamo di veder sorgere da 
ogni banda terribili novità che minacciano ad 
un tempo e quei che governano , e quei che son 
governati ? 

Ma un grido universale si alzò contro si- 
jnili novità . La Romana Chiesa , e le altre Chie- 
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«e lulte altampnte le riprovarono. Questo ge- 
nerai grido esser deve ai Fedeli il competjdio di 
tutti i ragionamenti, Io scingi iofiento di tulle le 
dilFiculià , li termine di tutte le contestazioni. 
Pare abbia permesso la Provvidenza , cbe scarsis- 
simo fosse il numero dei Novatori , alliucbè ve- 
dendo I Cristiani da una parte pochi Pastori a- 
inanti di novità, dalT altra il supremo Gerarca e 
'la nube di tutti i Vescovi che la riprovavano, 
fossero altamente persuasi , che tali novità eran 
deg ne di biasimo e di censura . Finalmente il 
Vicario di G. C. ha parlato, F immancabil Pie- 
tro ha decis<^. Cristo stesso ha dichiarala la ve- 
rità per bocca del glorioso Pontefice Pio VI. che 
con dogmatica Bolla piena di celeste Sapienza 
ha ccndaunati , e condanna per sempre e code- 
sti Sinodi , e codeste novità sinodali . Son dira- 
date le tenebre, ogni dubbiezza è già tolta, o- 
gni controversia è finita. Ma e per questo sarà 
finito ogni errore P Noi altri Vescovi della Cat- 
tolica Chiesa , al nostro Supremo Capo ubbidien- 
ti , siam risoluti con tutte le forze nostre di di- 
fendere i suoi oracoli , e non permettere giam- 
mai che nelle nostre Diocesi o si parli , o si scri- 
va contro le sagre sue decisioni . Ma tutto que- 
sto non busta , se non vengono a sostenerci aa- 


Digitized by Google 


219 

che ì Principi della terra . E. perchè non poid’ io 
in quest' ora levar si alto la voce, che lutti mi 
ascoltino i Dominanti che vivono nel s;reniho del- 
la Cattolica Comuniune ? Et nano Eeges inielli- 
gite . Ascoltate le voci. dell’ ultimo, tra i Pastori , 
e sono voci alla vostra. sioure7.7.a , ed alla vostra 
gloria dirette. Dal rispetto, all’ autorità della Cat- 
tolica Chiesa il rispetto all’ autorità vostra dipende . 
1 cattivi genj in tutti i secoli iucumiuciaruiiu mai 
eempre dallo scuotere 1 ’ autorità del Santuario , 
per passare dap[>oi a distruggere l’autorità dei' 
Sovrani tutti . Si tratta della vostra coscienza ; 
si tratta del vostro temporale interesse. Volete 
vivere e gloriosi e sicuri.,^ Schiantate dalle radi- 
ci quelle novità che 'coinbatlon la Sposa di G. C , 
e Iddio porrà termine a quelle funeste novità che 
coiiihattono il vostro Impero. Chiudete la bocca, 
e spuntale la penna a que’ falsi Teologi che fan 
la guerra alla Chiesa, a quegli empj Filosofi che 
attaccano la Religione; e Iddio col sufilo di sua 
Potenza manderà in fumo quelle furiose cater- 
ve che prendono egualmente di mira il Sacerdo- 
zio e l’Impero. Suo ben lontano dal suggerire e 
vendette e sangue . Sacerdote pacifico non respi- 
ro che carità , non respiro die pace . Una sola 
voce di tuono che esca dal vostro labbro, baste- 
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rà a farli tacere , e Toi sarete felici , e sarà fe- 
lice la Chiesa : Et nuuc Reges intelligite . Se voi 
(lorinite in mezzo a tanto mistero d’ iniquità , il 
vostro sonno è un letargo. Ma no. 'Siete buoni, 
siete religiosi, siete pii . Chiudete dunque gli'o- 
recchi a quella setta di uomini impuri che vi 
aizza contro la Chiesa , ed ha già combinato il 
suo piano , quello cioè di distruggere e la Chie- 
sa e voi. Sorgete e difendete con quella forza, 
che Iddio vi diede; difendete e fate pubblicare e 

difendere le decisioni Cattoliche di Pio VI. ; di- 
fendete la Chiesa , quella Madre si buona , che 
vi accolse net seno, e col latte di sua dollriiia , 
e co^suoi Sagramenti vi fece cari al Signore/ 
quella Madre , che sola può tenere i popoli al 
vostro Impero costantemente soggetti; quella Ma- 
dre che deve un giorno accompagnarvi alla mor- 
te e rimettervi nel seno stesso di Dìo: Et nuno 
Reges y & nane Reges intelligite . 

E noi , miei Figliuoli , dalla ragione e dal- 
la esperienza eruditi impariamo a fuggire le no- 
vità ; quelle novità che minacciano e la nostra Re- 
ligione ed il nostro costume . Nessuna novità in 
queste materie deve riputarsi leggiera . Una sola 
novità Iddio vuole da noi; novità di massime, 
novità di parole , novità di opere . Massime confor* 
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tni alla Religione die professiamo ; parole con for- 
mi alla santità delle dottrine Cattoliche; opere 
conformi al Decalogo che abbiamo. giurato . Nuo^ 
▼o cuore , nuovo linguaggio , nuovo pentimento , 
nuovo costume; Jicjorfnamini ift novitcttCf in novitct^ 
t€ sensus vcstri . Oh novità , che Iddio vuole da noi ! 
novità sola capace di farci salvi' in questa vita, e 
nell’ altra. Ma come avere una tal novità, se Id- 
dio stesso non ce l’ accorda colla santa sua Gra- 
fia ? Santi del Paradiso, che in oggi noi veneria- 
mo, mettetevi a piè dell’ augusto Trono di Dio, 
e pregatelo che ci rinnuovi di quella novità che 
può piacere a Lui solo. Siamo nuovi in temer- 
lo, sempre nuovi in amarlo, in amare quella 
bellezza sempre antica , e sempre nuova . Oh no- 
Tità sola desiderevole , perchè sola può forma, rf^ 
r eterne nostre fortune / , 
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recitata nel giórno di S. Berhardo Cardinale 
di S. Chiesa Vescovo e Protettore di Par ma y ' 
li 4 - Dicembre delV anno 179 

sopra le auto! ita . ‘ ‘ ' 


T . . 

- 1 - utli si ‘ lamentano j che l'autorità noli 

è più rispettata , e pare che il genere"^ umano sià 
congiurato a distruggerla, ed annientarla. JNoa 
rispettano i figli 1’ autorità dei loro genitori , le 
Ino^i quella dei loro mariti,, i discepoli Taulo* 
rità de maestri , i servi quella de* loro padroni : 
molti insorgono contro l’ autorità della Chiesa , 
e sembra vacillante in«£uropa anche 1* autorità 
de* Sovrani . E qual credete che sia il carattere 
di quell’ orrida guerra , che ci tien tutti agitati 
e sospesi ? Essa non ha per oggetto d* imp^tdro- 
nirsi di nuovi regni , di vendicarsi di qualche tor- 
lo solenne, o di farsi un nome famoso colle con- 
quiste . No ; questa guerra non è poi altro che 
una guerra decisa contro ogni sorta di autorità . 
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Che cosa significano qne’ nomi dì liberlà e di 
guagtianza ? Altro più non significano fuorché 
questo solo : Che non si vuol nessuno che ci contali* 
di . Questo desiderio è troppo insilo e radicalo 
nell’ uomo guasto e corrotto , e troppo lusinga 
la passion malnata che abbiamo di non essere su-i 
bordinati a nessuno. Quindi non ci deve recar 
maraviglia, se appena una nazione levò il capo 
ribelle contro all’ autorità, ella trovasse in ogni 
luogo un numero pressoché innutnerabilè di par- 
tigiani e fautori. Troppi sono gli uomini gua- 
sti, e corrotti, troppo sono gl’increduli ed i li*> 
bertini , e questi lutti era ben naturale che fossero 
del partilo. Che se alcuni o per timore, o per 
mancanza di occasion ftvoievole son ritenuti ab- 
bastanza per non levarsi la maschera : nel loro 
cuore però sono preparati, e disposti a favorire 
la perfida insurrezione. Ed ora comprendo pel: 


qual motivo i nostri buoni vecchj fossero anche 
fino allo scrupolo sì tenaci e sì fermi nel far 
rispettare e la privala, e la pubblica auloritàì 
Capivano bene, che senza untai rispetto nessund 
società o religiosa, o civile non poteva sussisterei 
Voi sapete quanto operò , e quanto ebbe a sof- 
frire il nostro gloriosissimo San Bernardo per sal- 
vare e difendere 1’ autorità della Chiesa. Vedeva 
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il graod' uomo , che se questa era salva , tutte le 
altre autorità erano salve e sicure. Ma lasciam 
per ora da banda una sì palpabile verità . Que- 
sto abbiamo di certo, che ogni autorità a di no- 
stri non solamente non si rispetta , ma ordinarìa> 
mente si avvilisce , e disprezza . Voglio sta mat- 
tina che ,con santa carità e confidenza esaminia- 
mo, tra voi, e me, quali siano le vere cagioni di 
un sì grave disordine . Voi non sarete che giudi- 
ci in questo esame, di maniera però che ricavar 
ne possiate tutto quel bene spirituale e tempora- 
le, che nelle circostanze vostre potrà convenirvi . 
, Mala cosa, dice S. Agostino, l’essere dall* 
autorità ingannato , ma cosa anche peggiore il non 
voler cedere, nè lasciarsi condurre da nessuna au- 
^rità : AuSoritate quìdern decipi miserimi est, mi~ 
serius nqn. moveri : (Z/6 de utilit. credenti Cap. 
l6. ) . jSoi siamo, Figliuoli miei, in questa secon- 
da miseria . Tutto par cospiri a distruggere ogni 
maniera di autorità, ed in tale pernicioso dise- 
gno si è guadagnato anche troppo; l’autorità ai 
nostri giorni più non ritiene che il nome . Quali 
furono le cagioni di si funesto disordine? Pensa- 
no alcuni , che il soverchio rigore ed una forza 
•upcriore al bisogno nel promovere e far valere 
l’autorità abbia disgustata talmente la turba de** 
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|;r inferiori , die più non vogliono sentirne par- 
lare, fondati su quel principio, c&e i’ ultimo gra- 
do del dispotismo è ordinariamente il primo dell' 
umana libertà . Altri ne chiamano in colpa una 
soverchia indulgenza e mollezza nell' esercizio del- 
r autorità stessa, onde non sia più capace d'in- 
gerire uè timore, nè rispetto. Finalmente credono 
molti che l'aver tolti alla pubblica autorità cer- 
ti segni esteriori, chela rendevano al popolo ri- 
spettabile, e sagra, abbia influito moltissimo ad 
indebolirla , e snervarla • Riguardo alla prima ca- 
gione io ben convengo , che una forza eccessiva 
nel far valere 1' autorità , la rende ordinariamente 
abburrita ed odiosa . L’ autorità è abbiistanza pe- 
sante da sè , senza aggiungervi un nuovo peso. 
INessuno ama naturalmente di star soggetto ad un' 
altro. Che se l'autorità aggravare si voglia con 
tutte quelle forze che abbiam nelle mani , non 
può a meno di non divenire un’ c^getto di dete- 
stazione ed orrore . Quindi la sbagliano grandemen- 
te quei padri, quei padroni, quei mariti che par- 
lano sempre coi tuono dell'autorità, vogliono far 
sentire che soli superiori , e non si trova n conten- 
ti se non opprimono quelle povere creature col 
peso enorme della loro autorità dominante. Deb- 
bono questi o tosto o tardi aspettarsi , ciò che av- 
Vol. II. Opere Edite i5 
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renne a Roboarao, il quale volendo portare all' 
ultimo grado la sovrana sua autorità, perdette 
ogni autorità sopra il Popolo d’ Israel io . La se- 
conda cagione che si ripete da una soverchia in- 
dulgenza , può avere aneli’ essa il suo peso, mas- 
simamente dove si tratta e della privata e della 
pubblica educazione . Si è piantata la massima di 
voler condurre i giovanetti colla sola ^ ragione , 
senza fare ad essi sentire l’autorità. Questa mas- 
sima può esser buona lino ad un certo segno: ma 
vi sono delle ragioni, che la gioventù non è ca- 
pace d’intendere; vi sono delle ragioni, che tut- 
ta perdon la forza , a fronte di quelle ragioni , 
che loro' vengono suggerite dal bollore delle pas- 
sioni . Non hanno allora nè 1’ autorità che li gui- ^ 
di, nè la ragione che li rischiari. Abbandonati 
a se stessi , sarà poi meraviglia , che sieno sempre 
fuori di strada? Non è poi dispregevole 1’ ultima 
cagion che si adduce , quella cioè di aver tolti 
all’autorità certi segni esteriori, che la rendevano 
ai popoli oggetto di stima e di venerazione . Par- 
liamo chiaro . £’ stato questo un gran male , e non 
si è capito che il linguaggio dei segni è il più 
efficace di tutti a tener il volgo soggetto , e far 
valere un’utile autorità. I nostri vecchi l’ inteu- 
devaii meglio di noi, e per questo inventarono •< 
tali segni, e furono tenacissimi nel conservarli. 
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Tutte però le addotte cagioni , io ve le ac- 
cordo , avranno influito ad indebolire e distrug- 
gere r autorità; ma non sono la prima, e vera 
cagione di un tale distruggimento. Quale dunque 
sarà? Sapete quale? Quella di aver voluto com- 
battere e distruggere nello spìrito dei popoli T au- 
torità della Gliiesa.Si, questa è la prima e vera' 
cagione per cui vediamo a dì nostri tutte le al- 
tre autorità o derise , o senza forza, o vacillan- 
ti e dubbiose . bid ecco , si dice , dove vanno a 
finire tutte le vostre Omelie . ba Chiesa , la Chie- 
sa , e poi la Chiesa . Voi parlate sempre da Ve- 
scovo, e non parlate mai nè da Filosolb, nè da 
Politico , Dilettissimi miei , io non sono nè T uno , 
nè r altro ; non sono che il vostro Vescovo , e 
sarà maraviglia che io vi parli da quello che so- 
no ? Altra risposta non potrei darvi fuorché quel- 
la , che 'diede a’ suoi discepoli T Apostolo S. Gio- 
vanni . Si lamentavano questi perchè nelle sue 
prediche parlava sempre di carità . Parlo sem- 
pre di carità ( disse loro ) perchè se avrete la cari- 
tà , saranno illesi tutti gli altri precetti . Si solum 
fiat , sufficit . Vi parlo sempre della Chiesa ,edelP 
autorità della Chiesa , perchè se questa sola sa- 
rà rispettata ed ubbidita , tutte le altre autorità 
saranno salve e sicure . 
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Metletemi in mi fascio tutte le autorità che 
sono alla forza solamente appoggiate . Saranno 
sempre dagli uomini a ninlincuore sofferte . Al 
primo momento che si presenti di poter eluderle 
e disprezzarle senza pericolo, ognuno ne profit- 
terà con piacere, e tutti saranno sempre solle- 
citi ad accelerare questo momento. Sieno le au- 
torità e molli e compiacenti; non avranno giam- 
mai nè rispetto , uè ubbidienza . Qual sarà dunque 
r autorità eh’ esser debba il fondamento e V appog- 
gio di tutte le altre ? Quella che attacca la no- 
stra coscienza , quella che va al cuore diretlameo- 
le . Un’ ubbidienza forzata è sempre incerta ; un' 
ubbidienza di persuasione e di cuore è sempre 
ferma e sicura . Quando siamo intimamente per- 
suasi , che resistendo all’autorità resistiamo a Dio 
stesso, che diventiam rei di enorme delitto, cui 
eterni castighi stan preparati , allora ogni legit- 
tima autorità sarà buona a condurci, sarà ri^ 
spettata ed ubbidita in ogni luogo, in ognitem- 
po, in ogni circostanza, in pubblico ed in segre- 
to , sia robusta o indulgente , sia o no accompa- 
gnata da quei segni esteriori che impongono; 
perchè allora non si ha presente che l’autorità 
stessa di Dio. Ma questa è appunto l’autorità 
della Chiesa , la quale come depositaria e maestra 
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della Religione, ci persuade a rimirare iu ugni 
autorità 1’ autorità del Signore . £’ la Cliiesa che 
c’ insegna, che ogni autorità è stabilita da Dio, 
che ad essa dobbiamo stare ubbidienti e soggetti 
non solamente per la forza che l' accompagna , 
ma principalmente per la coscienza; che T auto- 
rità de’ Sovrani , quella de’ padri , dei padroni , 
e de’ naariti sono tante emanazioni dall’ autorità 
stessa di Dio, contro le quali ricalcitrando, si 
divieu reo di lesa Divinità . Con queste massime 
in cuore gli antichi credenti ubbidivano a Nero- 
ne, che gli opprimeva da tiranno, come ubbidi- 
vano a Costantino, che li favoriva da «padre. 
Erano i figli rispettosi ai loro genitori, i servi 
docili ai loro padroni, le mogli soggette ai -loro 
mariti . £ lo stesso accade anche oggidì per tulli 
quelli che credono e rispettano l’autorità della 
Chiesa . Tanto è vero , che la sola autorità dclla< 
Chiesa tulle le altre autorità in se stessa racchm-' 
de , e tutte le custodisce e difende . Conobbero 
questa gran verità i nostri filosofi ; e qui debbo 
svelarvi un mistero d’ iniquità , che ora non è piti 
mistero , essendo pubblico colle stai^ipe , e sotto gli 
occhi di tutta quanta l’Europa. 

Fin dal principio del nostro secolo si tramò 
una solenne congiura contro tutti i Governi , q 
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sì preparò per tutte le Nazioni una strepitosa ri-* 

Toliiziune . Fu inliiiiata la guerra a tutte le au- 
torità , ma uppoiievasi i’ autorità delia Chiesa , 
che tutte le custodiva . Questa dunque bisogna- 
Ta. prender di mira , questuerà necessario distrug- 
gere per abbattere poi tutte le altre . lo vi par- 
lo colle stesse parole dei filosofi congiurati : di 
tal sentimento son pieni zeppi gli atti autentici 
della congiura . Per liberare V Europa , così si e- 
sprimono , per liberare V Europa dal giogo dell* aii- 
torità che l’ opprime , bisogna rompere questa cate- 
na di Frali di Preti di Vescovi , e di Papi che in- 
sieme UMii tutta formano la forza dell* autorità 
della Chiesa . Se volete la rivoluziorie. bisogna an- 
nientare la Chiesa Cattolica . Distrutti gli Ordini 
Regolari ^avvilito il Clero ^ screditato il Supre- 
mo Gerarca , il progetto nostro è sicuro ; senza di 
ciò noi fatichiamo inutilmente . Tutte le volte che 
cedevano rispettata da qualche nazione V autori-; 
tà della Chiesa, er^no ai loro cuore tante ferite, 
perchè erano tanti ostacoli al diabolico loro si- 
stema .. Nelf ultimo^Giu^leo solenne., che il Sora- 
zno Pontefice pubblicò nella Francia, tutti quei 
popoli si misero in movimento per riconciliarsi 
con Dìo, e' riroeUersi all’ordine sotto le legìtti- 
mo autorità . Sentile come ne parlò uno de’ con* 
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giurati di nome famoso nelle lettere , ma anche 
più famoso nella cattedra dell’empietà.; Questo 
Giubileo f sono sue parole , ritarda la rivoluzione 
ancora per treni’ anni. Dunque dico io , la rivo- 
luzione si preparava , e si preparava a sangue 
freddo : dunque capivano i congiurati , che la 
soia autorità della Chiesa poteva ritardarla ; e 
se poteva ritardarla , perchè non poteva impedir- 
la , se una tale autorità fosse stata rispettata co- 
stantemente? Un’universale accecamento, uno 
spirito di vertigine occupò tutte le autorità, e 
quelle che potevano e dovevano opporsi le pri- 
me, senza punto avvedersene, entrarono nella 
congiura, e prestarono le loro forze all’ esecuzio- 
ne di un piano che tutte le voleva distrutte . 

Si diè principio aU’altacco contro gli Ordi- 
ni Regolari , come il fianco più debole per una 
parte e più facile ad essere superalo , per 1’ ul- 
tra il più forte e deciso a sostenere l’autorità 
della Chiesa Dei loro sagri ricoveri multi furon 
distrutti , ed i loro abitatori cacciati colà nel 
secolo a viver confusi nella massa di tutti gli 
altri mondani .< Quei che rimasero, si trattarono 
in modo che divenissero inutili o perniciosi . As- 
soggettati i loro Capi .all’ ignoranza , ai capric- 
cio, alle passioni di un laico che col .preteste 
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di difendere i sudditi dalla loro tirannia , difen- 
desse nei sudditi stessi T insubordinazione , l’al- 
terigia , il libertinaggio , T amore d’ indipendenza . 
Allora fu che trovando questi nel secolo un’ ap- 
poggio potente, scossero il giogo, ed ogni regola , 
ogni autorità disprezzata si levaron la mascbera , 
per vivere a modo loro . I deboli che vacillava- 
no , si misero dal loro partito , e si decisero per 
una libertà del tutto opposta al sagro loro Isti- 
tuto . I buoni stessi in gran parte dall’ esempio 
trascinati si trovaron sedotti . Quindi sciolta ogni 
regolar disciplina , ecco moltiplicarsi i disordini 
anche in faccia del secolo , ed i poveri Superio- 
ri costretti a vedere , tollerare , e tacere per te- 
ma di conseguenze peggiori . Pare si facesse di 
tutto perchè in 6ne snervata e tolta ne' sagri 
Chiostri ogni legittima autorità, si abbandonas- 
sero i loro professori ad una consumate licenza, 
che li rendesse odiosi e disprezzabili ai popoli ; 
onde in fine i popoli stessi e ne desiderassero e 
ne chiedessero con pubblico grido il totale an- 
nientaroento . Macchiavellismo fu questo , che non 
poteva cadere se non in mente, ed in cuor di 
colui che fu omicida , e pervertitore fin da prin- 
cipio . 

Vibrato già questo colpo, ed, in gran parte 
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riuscito , sì passò a combattere T aatorità dei pi nna* 
rj Pastori, e furou chiamati ad una profana ub- 
bidienza i Vescovi delia Cattolica - Chiesa . Po- 
veri Vescovi / Da quel punto vi fu proibito aver 
in mano 1’ educazione de’ giovani destinati al mi- 
nistero , fissar le dottrine di cui dovessero im- 
beversi , regolare la santità de’ costumi , sostenere 
la dignità de’ Pontefici , vegliare sopra i Ministri , 
punire culle pene canoniche le lor trasgressioni , 
costringerli all’esercizio dei lor doveri, se prima 
un Giudice secolare non ve ue avesse, accordata 


la permissione . £ quante volte posti al confron- 
to di un suddito libertino , doveste perderla so- 
lennemente, e vedere prostituita la sagra vostra, 
autorità? Non foste più liberi a regolare la di- 
sciplina ed il culto, e fili nel cullo .esteriore vol- 
le metter le mani la secolare autorità . Si volle 
diriggere il culto nelle Chiese , come si diriggo- 
no gli spettacoli nel Teatro ,* e piacesse a Dio 
si fosse usala tanta economia nel Teatro quanta 
se ne usò nelle Chiese/ Fu da quel punto che 
non poteste più scrivere ad istruzione del vostro 
gregge, se prima da un Tribunale mondano noti- 
ibsse uscito P oracolo ; Il Vescovo ha scritto be- 
ne . Ma qual maraviglia che si mettesser le mani' 
sull’ iucensiere , se perfino si giunse ad attaccare - 
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r autorità della Chiesa nella sua stessa sorgente^ 
nel Romano Pontefice successore di S. Pietro, e 
Vicario in Terra di Gesù Cristo , negata al mede* 
simo la pienezza di sua giurisdizione , negato il 
diritto di condannar le false dottrine , di dar leg> 
gi canoniche alla Chiesa universale, il diritto 
di pascere la Greggia tutUt di Gesù Cristo? Si 
volle considerarlo come un Principe estero,' non 
avente autorità nessuna su quelle Chiese, che non 
erano soggette al suo dominio. Fin le sue Bolle, 
che furono in ogni tempo regole inconcusse ^ del- 
la credenza , della Morale , della generai disci* 
piina d si ricusò di pubblicare', o pubblicar non 
si vollero se prima non fossero esaminate dalle 
podestà secolari ; come ancora che le cattoliche de- 
cisioni non dovessero obbligare le coscienze , - se 
prima non fossero registrate nelle Corti Sovrane. 
Ma Dio immortale ! ed a chi furono indirizzate 
da Gesù Cristo quelle terribili parole di coman- 
do : Andate , insegnate ? Non ai Cesari , non ai 
Ministri de’ Cesari / ma a Pietro principalmente 
ed al suo Successore, che è il Romano Pontefi- 
ce; agli Apostoli, ed ai lor Successori, che sono 
i Vescovi della Cattolica 'Comunione . Sopra due 
naturali inclinazioni dell’ uomo fondò Iddio due 
supreme autorità. Noi siamo naturalmente reli- 
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giosi, e Iddio sfabilj raulorilà della Caliolica 
Chiesa : siamo naiuralmenle socievoli , e Iddio sta- 
bili Tautoriià dell’ Impero. Queste due autoriià 
esser debbono strettameute congiunte , per render 
gli uomini e tranquilli e felici . Tra la Chiesa e 
r Impero avvi una linea di divisione fissala dall' 
Autore stesso del Cristianesimo. La Chiesa ha 
per oggetto l'ordine spirituale, T Impero T ordi- 
ne temporale . Nell’ ordine temporale, noi Mini- 
stri della Chiesa dobbiamo essere i, primi ad ub- 
bidire alle leggi, ed alle Potenze da .cui emana- 
no . NeH’ordine spirituale , le Potenze stesse deb- 
bono ubbidire all’ autorità della Chiesa;; ed ia 
quest ordine la Chiesa- è affatto indipendente da 
ogni umana Potenza . Appartiene alla Chiesa pro- 
mulgar delle leggi per santificare i, popoli; ap- 
partiene airimpei:q «oslener. queste.. l^ggi. per as- 
sicurare pei popoli ;la • propria autorità, e for,- 
roare le loro fortune. E’ impegno del la^Cliiqsa te- 
ner i popoli soggetti ai loro Sovrani ; ,è interesse 
de’ Sovrani difender, nei .popoli . T autorità dejlft 
Chiesa".. Se questa è disprezzata l’. altra non pud 
sussistere lungo tempo. Finché le due .autorità» 
camminarono insieme fio.iù l’umana repubblica, 
e regnò lungamente la. Religippe,. il postume, la 
tranquUUtà. e. la ppcq,. cadde l’ auturitàdel- 
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Chiesa y tosto o tardi fu veduta cadere T auto- 
rità deil^ Impero. Queste gran verità non furono 
conosciute a di nostri . Ma che dico , non fura^* 
no conosciute ? Si prese anzi il partito di abbat- 
terle, per abbattere in fine ogni genere di autorità . 

Per condurre a termine sodamente questo 
mistero d’iniquità, bisognava trovar, dei pretesti: 
1 pretesti si trovarono . Si- mise in campo la ra- 
gione di stato ; si fece credere ai Grandi che u- 
surpando l’autoVità della Chiesa, accrescevan di 
molto e la loro autorità , e la loro potenza ; e non si 
avvidero che si dava ad essi un' autorità che non 
aveano, per far loro perdere quella legittima au< 
torità che avevano Non si avvidero, che a mi- 
sura s’ indeboliva 1’ autorità della Chiesa , indebo- 
livasi colla .stessa misura 1’ autorità dello Stato . 
Se ne accorse qualcuno, ma fu troppo tardi. Do- 
po avere spogliata ed avvilita 1’ autorità della Chie- 
sa , si 'fece ricorso alla stessa autorità per richia- 
mare dei popoli alla ragione : ma non era piu , 
tempo; il male era fatto; l'autorità delia Chiesa 
fu rigettata . Per meglio sorprendere la Religio- 
ne , e la pietà de' Sovrani , giunsero fino i per- 
versi nostri Filosofi a fìngersi e religiosi e zelanti. 
Dissero di voler richiamare i primi secoli del Cri- 
stianesimo .* ma di que' sècoli fortunati non ebbe 
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la Chiesa che le sole persecuzioni . S* interrogaro» 
no dei Teologi , si chiesero delle consulte ; ma 
non si ammisero nè Teologi , uè consulte ; se non 
favorivano gli usurpatori . 11 colpo era deciso ; e 
con in mano ricchezze ed onori era egli dillicile 
trovar dei vili Teologi , che approvassero la deci- 
sione 7 Si gridava intanto da ogni parte e nei li- 
bri , e nei consìgl) , e nelle conferenza politiche 
che bisognava abbassare l’autorità della Chiesa, 
perchè non poteva combinarsi colla lìbera auto- 
rità dei secolari Governi . Dio eterno ? La Cliiesa 
non può insegnare e non insegna che santità . Guai 
dunque a quei Governi , le cui leggi non possono 
conciliarsi colle leggi della Cattolica Chiesa. Si 
gridò che abusava la Chiesa della sua autorità 
contro r autorità de’ Sovrani. Impudente calun- 
nia / £ qual fu questo abuso 7 La Chiesa difende- 
▼a i suoi beni dalla mondana rapacità ; ma era- 
no beni suoi destinati dalla pietà de’ fedeli all’ 
alimento del culto . Giudicava i suoi ministri ; ma 
ebbe sempre l’ immemorabil diritto di giudicarli . 
Sosteneva le sue immunità ; ma erano necessa- 
rie al bene de’ suoi Figliuoli . Condannava gli er- 
rori ; ma ella è custode della Fede . Gridava con- 
tro de’ vizj ; ma è depositaria della morale. In 
fine altro più non faceva che. difendere la prò- 
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pria esistenza . Questi furon gli abusi della sua 
a 11 lori là . E con quali armi la difendeva ? Coll’ e- 
sortazione, colle preghiere, co' gemiti , coll’ alzare 
qualche volta la voce, e gridare altamente: non 
si può •• non si può : Non licet , non licei . No , 
non fu mai la Chiesa , che rendesse vacillanti le 
pubbliche autorità. Furono le ingiustizie, le pre- 
potenze, il dispotismo, il delitto , contro le quali 
cose gridò mai sempre la Chiesa . La Chiesa per- 
seguitala , avvilita e depressa , altro non fece più 
che pregare, piangere e soffrire. Si ebbe il bar- 
baro piacere di vedere la buona Madre suppli- 
chevole ai piedi de’ Figli suoi , ed essi rigettarne 
con fasto le querele ed il pianto . Ad onta di tut- 
to ciò sempre ferma nelle sue massime, e con- 
tinuò, e contìnua a predicare l’ubbidienza alle 
leggi, la soggezione all’autorità, l’attaccamento 
ai Sovrani . Ha prodotto , egli è vero , ha prodot- 
to qualche lamento, ha detto qualche volta ad 
alcuno de’ suoi tìgli: Perchè mi batti? Our me 
ccedisl Ma non sarà nè anche permesso il getta- 
re un sospiro e, dolcemente lagnarsi sotto le per- 
cosse , i flagelli , ed il sangue ? 

Eppure anche questo grido, questo dolce lamen- 
to le fu proibito . Venne r banditi lutti quei libri che 
difendevano la Chiesa, e quelli introdotti e fava» 
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riti che la combattevano. Se alcuni Vescovi eb- 
bero il coraggio di alzar un poco la voce , furoa 
dipinti come uomini dominati dall’ interesse sot- 
to il velo della pietà. Si > fece ad essi un delitto 
delle stesse lor perdite; si tradussero come autori 
di que’ disordini che n ascevano dalla sola maligni- 
tà dei loro avversar] . Non si volle che aprisser 
bocca, e la più leggiera lagnanza fu una rivol- 
ta contro lo Stato . Si rappresentarono come ne- 
mici del Trono, e perciò meritevoli di que* ca- 
stighi che alla fellonia destiiiaron le leggi. £d 
ecco i Vescovi avviliti ed oziosi nell’ esercizio del- 
la loro a utorità , forzati a vedere i disordini , a 
piangere, e tacere qualche volta per tema di 
perder tutto. Furon costretti a gittare in mare le 
merci per salvare la nave. Che se fra tanti vie- 
ne a me conceduto di parlare con libertà , e chia- 
rezza a difender la Sposa di Gesù Cristo , tutti ne 
ciani debitori alla pietà di un Sovrano , che fu 
primiero suo vanto di essere Figlio divoto della 
Chiesa; ed è ìntimamente persuaso che all’ auto- 
rità della Chiesa anche la pubblica autorità è le- 
gata . Ma a quali censure , a quali satire non 
sono esposto per questo? Si dice , che parlo trop- 
po chiaro, e che alzo soverchiamente la voce. 
Ma e quando si dovrà parlar chiaro, se non si 
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parla in qoest^oggt? Quando dovrà alzarsi lavi- 
co , se non è in tempo della burusca ? Cessate di 
fare il male , ed io cesserò di combatterlo Si , par- 
lo chiaro, e non parlo già per la Parmense mia 
Chiesa , che sotto un savio e religioso Governo 
tutta esercita la sua giusta , e ragionevole auto- 
rità . Parlo per la Chiesa universale, la cui au- 
torità è ornai al niente ridotta; parlo in nomedi 
lutti quei Vescovi , ai quali è vietato il parlare ; 
in nome di tutti i Fedeli, che ne risentono sì 
gran danno; in nome di Gesù Cristo che racco- 
manda principalmente ai Pastori la difesa della 
combattuta sua Sposa; parlo ai grandi , ed ai sud- 
diti come r Angelo a Lot : salvate T autorità del- 
la Chiesa , senza della quale siete lutti in perico- 
lo di perdere voi medesimi : Salvate ani mas vestras, 
E voi, o Filosofi, che predicate inumanità col 
pugnale alia mano, ed annunziate la tolleranza 
coir accendere da per tutto il fuoco della perse- 
cuzione , riusciste pur finalmente in gran parte nei 
perversi vostri disegni . Gridaste in fàccia a tutta F 
Europa con voci di rivoluzione, di terrore, edi 
sangue; abbiamo vinto, abbiamo vinto: si, a- 
vele vinto : ma quali furono gli amari frutti del- 
le vostre vittorie ? 

Fu avvilita , fu disprezzata , fu delusa l’ autori- 
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tà della Cliiesa ; ma fu allora, chela prima volta 
suonarono quelle parole annuiiziatrici di strage : 
libertà , eguaglianza. EJ ecco alzarsi una insurre- 
zioii generale contro tulle le legittime autorità , 
fino a spargere il sangue di Sovrani piissimi , per- 
chè n’ erano i veri, e soli depositarj ; moltipli- 
carsi per ogni dove i nemici dell' autorità , e stu^ 
pire l’Europa come tanti ne avesse allevati nel 
suo seno senza punto avvedersene ; sbucare da 
ogni banda nere trame e congiure armale di ve- 
leno, e di ferro che minacciavano la vita di 
quelle sagre persone , che avevano fra le mani 
i’ autorità ; e se furono opportunamente discoperte 
e sventate, fu la divina Misericordia che ci sal- 
vò/ e volle aprir gli occhi ai Regnanti sopra i 
veri loro interessi , e confermarli nei religiosi 
sentimenti ' di divozione e rispetto all' autorità 
della Chiesa . Il rimanente delle libidini , degli 
orrori, delle crudeltà e barbarie che han macchia- 
to per sempre un fiorito Regno di Europa , lo 
sapete anche troppo. Terribili giudizj di Dio. 
JFu un delitto combattere 1’ autorità della Chiesa ; 

ma di questo delitto Iddio ne fece un castigo! 

« 

Si perdette ogni stima all’ autorità della Chiesa, 
e fu perduto il rispetto all'autorità secolare. Si 

rovesciarono i Troni, ma prima si rovesciarono 
Voi. II. Opere Edite 
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gli Altari . Distrutta in una potente Nazione o- 

gii'idea dell’ordine,, ma prima fu distrutta ogni 
idea di autorità, che porta seco la Religione, e 
la Chiesa . 

Io non mi dò per maestro di quei che sanno . 
Venero colla fronte per terra le Podestà, e da 
buon suddito, e da ministro de’ sagri Altari* 
Forse son troppo facile nel rivolgere i miei par- 
lari ai Grandi del secolo: Ma Dio immortale/ 
come contenere in me stesso lo zelo che mi di- 
mora , e per la loro sicurezza-, e per le loro co** 
scienze 7 Innalzo ogni giorno le mani al Dio delle 
Misericordie, perchè sien prosperi, e tranquilli; 
e perchè non potrò ad essi indirizzare alcune 
poche parole, perchè sieno santi? Sarà agli empj 
permesso cercar di sedurli , e non sarà poi per- 
messo ad un Ministro di Gesù Cristo esporre ad 
essi la verità , perchè non sieno sedotti ? O voi 
che avete in mano la forza, e maneggiate a 
talento le pubbliche autorità, non v’ingerite in 
affari di Chiesa , come la Chiesa nè può , nè deve 
ingerirsi negli affari che, sono vostri . Usurpare 
un solo dei rispettivi diritti , egli è un turbare 
la ragione deir ordine , della giustizia , del pubbli- 
co bene . La vostra autorità fu destinata a repri- 
mere colla forza l’ eccesso delle passioni , e proteg- 
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gere T innocenza . L’ autorità della Chiesa fu de» 
stinata ad ispirare colla persuasione ogni genere 
di virtù, sradicare i vizj , e santificare le anime . 
Queste due autorità egualmente derivano dal Dio 
della pace , che non può essere Dio della discor- 
dia . La loro unione è uii dono del Cielo , da 
cui acquistano nuova forza per compiere sopra 
gli uomini i disegni della divina Sapienza . Una 
Tea filosofia cercò di sedurvi , accordandovi dei di- 
ritti , che Iddio stesso vi ha negati . Ma la per- 
fidia si è levata finalmente la maschera . Apriste 
gli occhi una volta, e vedeste che la maestà del 
Trono risplende abbastanza da sè , senza aver biso- 
gno di ornamenti e stranieri , e bugiardi . Vedeste 
una volta , che cercarono i traditori di abusare 
della vostra autorità, per abbattere T autorità 
della Chiesa , a solo fine di perder voi stessi , 
ed annientare la vostra autorità . Confermatevi 
in quei sentimenti , che vi furon dettati e dai 
vostri pericoli , e dalla vostra esperienza . Non 
vogliate considerare la Chiesa come un corpo 
politico, su di cui esercitar possiate e dominio , 
ed impero . Voi non avete su di essa che il di- 
ritto di protezione : ma la protezione non significa 
schiavitù nella potenza protetta. Fermatevi alle 
porte del Santuario colla spada sguainata per di- 
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fendere la Giiiesa : ma non entrate nel Santuario 
atesso, che per pascervi delle sue dottrine, ed 
osservar le sante sue leggi . Al di fuori voi siete 
lioni , al di dentro non siete che agnelli . Fate 
quello , che soli far possono i Grandi ; servitevi 
delle vostre forze per dilatare negli uomini il 
regno di Gesù Cristo; ma Gesù Cristo non può 
regnare, se non regna l’autorità delia diletta 
sua Sposa . Ella è pur questa la vostra gloria , 
ed è pur questo anche il vostro interesse . 

E voi , o popoli della terra , rispettate i So- 
vrani, che Iddio vi diede, e per rispettarli con 
sentimento, e di cuore, rispettate le leggi , e F 
autorità della Chiesa. Chiudete gli orecchi a quel- 
le voci incantatrici , e funeste di libertà , d’ indi- 
pendenza , di eguaglianza . Sono voci che van fa- 
bricandu 1’ estreme vostre rovine. L’ esempio altrui 
vi ammaestri. Persuadetevi di quella gran massi- 
ma, che gli uomini non possono vivere insieme 
senza una qualche autorità, che li dirigga , e li 
guidi . Si cerca di farvi scuotere un’ autorità e 
legittima, e discreta, per farvi cadere sotto un 
giogo di ferro, sotto il peso di un’autorità usur- 
pala, che vi opprima e vi schiacci . Ma che pre- 
tendete , o filosofi , col toglier dui Mondo , e 1’ 
autorità della Chiesa, e l’autorità dell’ Impero? 
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Sapete cosa pretendono? Pretendono di fare au- 
torità essi soli; eh’ essi soli esser debbano ascolta- 
ti , che ad essi soli si debba credere . Dunque , 
abbanduiiule per sempre quelle rispettabili autori- 
tà , che per tanti secoli formarono degli uomini 
la vera felicità , si dovrà credere solamente all’ 
autorità di un filosofo libertino, che non prova 
nulla, che ride di tutto, che lusinga le passioni, 
corrompe ogni morale , solleva i sudditi contro 1 
Sovrani , i figli contro ì padri , i servi contro i 
padroni , e tende a formare dì tutta la società 
un serraglio di fiere, che si divorino l’un l’ al- 
tre fino al totale sterminio? Gran Dio, allonta- 
nale da noi questa filosufica peste . 

^ ' Oh dolce Padre , e Protettore nostro San Ber- 

nardo, voi che difendeste la Sposa di Gesù Cri- 
sto in mezzo alle persecuzioni , ed in faccia ai 
tiranni , confermale in questi popoli un religioso 
rispetto alla Chiesa . Conservate alla vostra Par- 
ma un Sovrano, che noi amiamo, ed ubbidiamo 
di cuore, un Sovrano sì religioso e sì pio , sì gran- 
de e benefico, sì rispettoso e divolo all’autorità 
del Suntuario . Questo rispetto sarà in ogni tem- 
po la base del suo impero, 1’ anima de’ suoi con- 
sigli , la felicità de’ suoi sudditi. Imitiamolo an- 
che io questa sì necessaria, e sì sublime virtù. 
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Rispettiamo la Chiesa, e tutto vedremo rientra^ 
re neir ordine, dissiparsi il turbine che ne mi- 
naccia , e piover dal Cielo larghe benedizioni sul 
capo dei Sovrani , e dei sudditi . Ascolti Iddio 
le mie parole , e vedreni ben presto in ogni luo- 
go fiorire la tranquillità , e la pace ; i Principi 
veri padri dei popoli , i popoli ubbidienti figli 
ai Sovrani, e tutto il Mondo composto perla so- 
la venerazione , e pel solo rispetto all’ autorità 
della Cattolica Chiesa: JiatjJiat. 


I 
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Pubblicato per la Quaresima dell* anno 1795. 


O^on lettera della Congregazione del S. Ullizio 
a noi diretta sotto il giorno 3 1. Gennajo del cor- 
rente anno, registrata nella nostra Cancellarla , si 
è degnata la S. di N. S. Papa Pio VI. , con quel- 
la podestà che a lui solo appartiene, di rimet- 
tere all’ arbitrio nostro ed alla nostra coscienza il 
concedere ai nostri Diocesani la dispensa di cibar- 
si nel corso dell’ imminente Quaresima di lattici- 
ni , uova , e delie carni solite usarsi in tutto il 
corso dell’ anno . Sapendo noi pur troppo, anche 
per attestazione di questo Pubblico , essere cresciu- 
te a segno le circostanze calamitose de’ tempi, che 
rendono pressoché impossibile l’osservanza intie- 
ra del quaresimale digiuno, ci siamo determina- 
ti di valerci della facoltà a noi benignamente con- 
cessa . Quindi in virtù della medesima accordia- 
mo agli abitanti di questa Città e Diocesi di pre- 
valersi dell’ accennato Indulto , eccettuandone pe- 
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rò i primi quattro giorni di Quaresima , il Vener- 
dì e Sahbalo di ogni settimana , il Mercoledì del- 
le quattro Tempora, le vigilie di S. Mattia, di 
S. Giuseppe, delia Ss. Annunziata, e gli ultimi 
quattro giorni finalmente della Settimana Santa; 
cosicché in tutti questi giorni eccettuati dovrassi 
far uso de’ soli cibi quaresimali. Negli altri poi , 
Tie’ quali è permesso T uso de’ cibi grassi, starà 
ferma ed inviolabile tanto la stretta obbligazione 
di astenersi dalla promiscuità de’ cibi , quanto quel- 
la dell’unica commestione, giusta le dichiarazio- 
ni de’ Sommi Pontefici, i quali divietano pur an- 
che di prendere fuori del pranzo bevande miste 
col latte. Esortiamo poi tutti nel Signore di com- 
pensare questa benigna concessione con una mag- 
gior frequenza ai SS. Sagramenti , coll’ assiduità 
alla divina Parola, con orazioni, con limosine, 
ed altre opere di pietà , secondo lo stato e la 
capacità di ognuno. 

Nel leggere questo tratto di paterna condi- 
scendenza del Sommo Pontefice Pio VI. , parmi di 
sentire qualcuno che va così borbottando : Se non 
vi funse di mezzo la distinzione dei cibi , qual bi- 
sogno di annunziare la Quaresima ? Siamo ridotti 
ad osservarla ornai lutto Tanno. Di Carnevale non 
abbiamo più vestigio. Chiosi i teatri, vietate le dau- 
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z€) proibili ì pubblici aivertimenti, pare si voglia o 
farci lutti intiSichir di tristezza, o formare della se- 
colar Società un Monastero di Anacoreti . Gli onesti 
pubblici passatempi non solamente debbono ripu- 
tarsi utili , ma anche necessarj ad un popolo che 
abbisogna di distrazione, e di svagamento. Non è 
qui mio disegno voler urtare di fronte somiglie- 
voli lamentanzo. Vi dirò solamente, e dovete far- 
mi ragione, che gli stessi pubblici divertimenti 
debbono attemperarsi alle circostanza , ed ai tem^ 
pi nei quali ci troviamo . Muore un Sovrano ; i 
teatri sono sospesi , e nessuno zittisce; eppure en- 
tra subito un altro a ripararne la perdita. Ma la 
morte del primo sempre vieti riguardata come li- 
na pubblica calamità , cui disconvenga una pub- 
blica gio)a . Abbiamo noi in quest’oggi nessuna 
pubblica calamità cui repugni di sua natura la 
comune allegrezza ? Ah , miei figliuoli , in qual 
dura situazione ci troviamo! Prima però di espor- 
vela , debbo prevenirvi non essere mia intenzione 
di condannare quei divertimenti, che nei giorni 
di Carnevale furono costantemente permessi . Di- 
rò di tali divertimenti, considerati semplicethen- 
te in se stessi , ciò che S. Paolo scriveva de’ cibi ; 
Quelli che mangiano non si facciano a censurare co»' 
loro che non mangiano ; e quei , che non mangiano , 
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si guardino bene dal giudicar quelli che mangiano . 
Abbondi ognuno nel suo senso , purché abbondi in o> 
giii cosa la cristiana moderazione . Venghiarao a noi* 
Pare che Iddio non sia ancora placato sulle 
nostre trasgressioni . Siamo nel vortice di una guer- 
ra desolatrice , da cui lutti dobbiam temere . Ab- 
biamo alle spalla un nemico potente che ci pre- 
me e c’incalza, portando seco il terrore, le rapi- 
ne, le stragi, la devastazione, e la morte. Sen- 
tiamo da provincie straniere la narrazion doloro- 
sa di tanto sangue innocente che ha sparso , di 
tante Città depredale, di .tante nobili ed opulen- 
te famiglie ridotte a ricoverarsi in seno alla men- 
dicità , alla miseria, ed al pianto: e questi erro- 
ri non si rallentano . Dio eterno ! Le tigri stesse 
si stancano pur qualche volta di uccidere e di 
sbranare ; e Si|zie che sono e di carni , e di san^ 
gue, diventan meno crudeli . Ma una tigre non 
è un Filosofo . 11 nemico che ci sta sopra , sotto 
l’ impero di una perversa dominante filosofia , non 
conosce riposo, e dalle stragi che consumò, pare 
acquisti un vigor nuovo a consumarne delle peg- 
giori . Di tutti questi mali siam minacciati anche 
noi; e chi può sapere che non sia questo quell’ 
anno, che debba perentoriamente decìdere o delia ' 
Qostra salvezza , o delle nostre rovine ? Ne abbia- 
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ino almeno delle grandi apparenze . In tal situa- 
zione non pensiamo che a divertirci , e colla spa- 
da sul collo corriamo dietro ai piaceri , e doman- 
diam di giuocare nell’ atto stesso che stiam pen- 
denti sul precipizio ? Vorremo dunque noi essere 
come quegli altri ai tempi di Noè, o come gli 
Ebrei alle radici del S ina , che aspettavano in mez- 
zo ai divertimenti la collera del Signore , che ve- 
nisse a sterminarli? Questa specie di accieca men- 
to mi farebbe temere anche di più . Sarebbe mai 
un terribil castigo della divina Giustìzia , che non 
ci lasciasse vedere i nostri pericoli per non riti- 
rare la vendicatrice sua mano ? 

E dovremo noi credere, che nella privazione 
dei pubblici divertimenti, i popoli diventeranno mi- 
gliori , saranno più ragionevoli, più costumati, e 
più religiosi ? Tutto anzi T opposto: non si divertono 
in pubblico, dunque si divertiranno in privato; ed 
il male sarà maggiore. Ella è questa una proposi- 
zione volgare che si sente molte volte sul labbro 
anche di qualche persona savia e dabbene ; come 
se mancando gli spettacoli pubblici ne venisse di 
necessaria conseguenza , che si debba far del ma- - 
le in privato ; e come se non vi fosse mezzo nes- 
suno tra il non divertirsi pubblicamente, e l’ ab- 
Jbandònarsi in segreto ad una rea dissolutezza .Eh ! 
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miei Figliuoli , godono i buoni con tutta onestà 
dei diverlimeiiti pubblici , se vi sono ; ma nella iur 
mancanza non pensano già a peccare privatanien- 
te . Sono i cattivi che abusano in egual modo e 
dei pubblici divertimenti, e della loro mancanza 
per fare il male : in pubblico ed in segreto sono 
sempre cattivi. E qual è quella cosa la più giu- 
sta e più santa, di cui non abusino gli empi ? Ma 
quando anche abusasser della privazione dei pub- 
blici divertimenti per vivere da libertini in pri- 
vato, si. dovrebbe lasciar per questo di dare a 
Dio ed al mondo con una tal privazione una 
pubblica testimonianza che siam religiosi , che ri- 
spettiamo la divina Giustizia, e temiam le giu- 
ste sue collere.^ Si dovrebbe lasciar per questo di 
dare con una tal privazione ai buoni uri forte ec- 
citamento per ricorrere a Dio ; ai cattivi un sa- 
lutevole avviso che sta loro imminente qualche 
grave disastro ? 

Siamo pur ingegnosi , Figliuoli miei , a trovar 
dei pretesti per giustificare le favorite nostre pas- 
sioni . Ma esaminando la cosa seriamente iu se 
stessa troveremo, che lo spirilo di divertirsi è 
divenuto oggidì per la maggior parte degli uomi- 
ni una passioii dominante, e T occupazione piu 
grave della lor vita : troveremo, che lo spirito 
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del piacere è assai più forte e dei nostri pericoli , 
e dei nostri timori. Che dir si veglino quelle e- 
spressioni , che sentiam tutto giorno sulla lìngua 
dei mondani in mezzo alle bagattelle, al perdi- 
tempo, ed air ozio ; La nostra Città quanto è mai 
povera di divertimenti / Oggi come farò a divertir- 
mi ? Tutti ci mancano i comodi di passare il te ra« 
po piacevolmente; ccmie se non potessimo più vi- 
vere se non viviam dissipati . Iddio adunque ci 
diede una ragione , una Religione , ed un destino 
immortale perchè meniamo la vita in folli diver- 
timenti ? 11 Vangelo dunque c’ intima la violenza, 
la mortificazione , e la Croce , perchè facciamo 
tutto r opposto? Ed è bene cosa degna di osser- 
vazione , che gli uomini utili , e laboriosi conti- 
nuamente. occupati nel lavoro , e nella fatica , 
non si lamentino mai della penuria dei diverti- 
menti , e poi se ne lagnino tanto quelli che non ' 
fanno mai nulla di vantaggioso, e di buono nè 
per sè , nè per gli altri . E’ ben cosa degna di 
censura , e di biasimo , che sia presso di noi 
argomento di grandezza , e di signoria marcire 
nelTozìo, e non pensare che a divertirsi, lo lo 
chiamerei piuttosto argomento di un anima vuota 
e leggiera , che non avendo nessun peso in se 
stesta , si vede costretta ad usare fuori di sè 
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^ per occuparsi nelle follie di un’ anima povera , 
e miserabile ) che torraenlata da una gran fame, 
sdegna i cibi solidi , e riudritivì per divorare del- 
le vivande senza sugo , e senza sostanza , che la 
gonfino invece di pascerla , e lusinghino la sua 
fame invece di soddisfarla. Ridono dei fanciulli , 
vedendoli correre di quà e di là, ed affannarsi, ' 
e sudare per divertirsi; e non si accorgono , che 
eglino stessi nei loro divertimenti son raen che 
fanciulli, e tanto più degni di riso, perchè met- 
tono della serietà, e dell’importanza nelle pue- 
rili loro bagattelle . Sono questi , che fanno tut- 
ti gli sforzi per passare da un divertimento ad 
un altro , che trovano insipidi i divertimenti che 
posseggono , per anelare a quelli , che possedere 
non possono . Ma egli è più facile ad un Cristia- 
no il privarsi dei divertimenti, che ad un mon- 
dano il saziarsene. Sono questi, che gridano po- 
vertà , e si lagnano d’ un’ immaginaria indigenza 
nel seno stesso dell’ abbondanza : O se fossi ricco 
lascierei pur volentieri per qualche giorno un Cielo 
sì malinconico e tristo qual è il nostro I Se avessi 
danaro andrei pur con piacere a godere del tale 
spettacolo nelle vicine Città, e prendere altrove que’ 
divertimenti, chea! nostro clima sono negati ! Ma 
la mia povertà , le mie ristrettezze non mel per- 
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mettouo . Meli male, Figliuòli miei , che siale al- 
meno di quelli , i quali per divertirsi non si ver- 
gognano di ca ricarsì di debiti che non pagheran- 
no mai più, e non hanno ribrezzo di lasciar lan- 
guire le innocenti lor famiglie io una turpe in- 
digenza . Con lutto ciò vi lagnate di esser pove- 
ri . Che povertà , che miseria ? La natura non sof- 
fre ; avete di che soddisfare copiosamente alle ne- 
cessità della vita ; gli onesti comodi non vi man- 
cano , ed in mezzo a tutto questo gridate : Po- 
vertà e miseria , per non avere un di più a spen- 
derlo follemente in divertimenti preziosi ? Si chia- 
mi povero chi non ha pane per vivere . Ma voi 
chiamarvi poveri , perchè sguazzar non potete in 
mezzo a superflui , e slraordinarj piaceri , qual 
follia è mai questa ? Ld ecco in qual modo ti- 
ranneggiati dalla passione di divertirci , ci rendiam 
finanche ridicoli alle persone savie , e dabbene . 

Ma se non ci divertiamo, che cosa abbiamo 
da fare? Oh Dio? E’ ella questa una proposizio- 
ne che convenga ad un’ uomo ragionevole , ad 
un cittadino, ad un Cristiano? Che cosa ab- 
biamo da fare ? Vi sono doveri da compiersi , 
doveri con Dio, doveri con noi medesimi, do- 
veri con tutta la società. Vi son peccali da 
piangere , poveri da soccorrere , una famiglia 
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da governare, un Vangelo da osservarsi; e si 
domanda che cosa abbiamo da fare? S’ella è co- 
sì, tutti dunque converrà bandire dal mondo an- 
che i più onesti divertimenti : eppure la debolezza 
nostra esige qualche sollievo : la ragion cel consen- 
te , e la Religione noi disapprova . Si vede bene es- 
sere questo il carattere dei vecchi , biasimare nei 
giovani per un certo dispetto quei passatempi elides- 
si non' possono più gustare per una vera necessità . 

Se così pensate, dilettissimi miei, siete pur in er- 
rore . Per parte nostra amiamo in tutti un one- 
sto sollievo , e sarebbe nostro piacere , che il ge- 
nere umano fosse sempre di buon umore. Ma sie- 
no tali i nostri divertimenti che non si oppongo- 
no nè alla natura dell’ uomo, nè alla profession 
del Cristiano. Abbiam per fermo, che quel Dio 
che ci ha prescritto T uso dei nostri beni , quel 

Dio stesso ha messi anche dei limiti alle nostre 

/ 

ricreazioni . Ma voler divertirsi , ed abbandonare 
% * 

per questo i propri doveri , scegliere dei diverti- • 
menti che traggono seco il peccato , formarsi dei 
divertimenti un’occupazione continua, divertirsi 
a contrattempo, e non pensare che a ridere sotto 
i flagelli di un Dio che c’ invila alle lagrime, so- 
no queste maniere di divertirsi , contro delle qua- 
li noi declamiamo , che la coscienza , e il Vauge- 
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10 non potranno mai approtare. L'uomo savio 
regola i suoi divertimenti sulla norma delle sue 
obbligazioni; T uomo insensato si fa .un’ obbliga- 
zione dei suoi divertimenti co n pregiudizio dei 
suoi doveri. Lo stolto, ed il savio si divertono, 
e ridono a proporzione egualmente , dice lo Spi- 
rito Santo ; passa però Ira 1’ uno e 1’ altro questa 
notabile differenza . Ride il pazzo , ed il suo rise 
è un tumulto, perchè tutto si abbandona al pia- 
cere . Ride anche il savio , ma con cristiana ri- 
tenutezza , perchè teme sempre di trovare ne’ suoi 
divertimenti degli adulatori dannosi , dei consi- 
glieri infedeli che rovinino tosto o tardi l’ anima, 

11 corpo, la fortuna, e 1’ onore . Al primo ogni 
divertimento è buono comecché sia e peccamino- 
so , e nocivo . Il secondo prima di scegliere ua 
divertimento, ''riflette se sia di tale natura, che 
esponga a pericolo la sua innocenza . Piglia i di- 
yerliraenliicorae si pigliano i cibi per vivere, e 
le medicine per risanarsi . In questo modo diver<^ 
titevi pure . Ciò non< ostante voi ci chiamate a 
piena bocca e rigorosi , ed austeri : ma che cosa 
in fine ricerchiamo da voi ? Cerchiamo , che. non 
passiate la vita nello, stordimento, negli stravizzi 
colla perdita delle sostanze, della sanità, e dell' 

anima. Cerchiamo, che non abbiate a piangere 
Voi. II. Opert Edite 17 
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un giorno per esservi divertiti : che non abbiate 

in morte a turbarvi ridotti al terribil cimento 
di non poter > presentare al tribunale di Dioiche 
una serie di vani , e Criminosi divertimenti . £ 
sarà questo pretender troppo in una Heligione si 
santa qual è la nostra? In quelTeslremo sarete 
molto contenti di non avere pensato in vita che 
a divertirvi. Quanti in quest’ oggi j se ben riflet> 
tessero , dovrebbero levar al Cielo le mani , e riii» 
graziare la divina Misericordia , perchè mancaro- 
no i divertimenti carnevaleschi . Degli onesti , e 
leciti passatempi non. ci rimarrebbe più che un’ 
inutile ricordanza. Ma di quelli che sono illeci- 
ti , quali frutti ci resterebbero ? Una sanità va- 
cillante , una coscienza macchiata , ribrezzo , ros- 
sore f pentimenti e rimorsi , e la trista obbliga- 
zione o di andare dannati , o di piangerli > ama- 
ramente . Eppure ci lamentiarno . Ci lamentiamo 
adunque, perchè non siamo più miseri., più in- 
felici , e più rei . ' . . . 

Dilettissimi miei , un’ occhiata al nostro Ca- 
po, che è Gesù Cristo, Quelle agonie , qùei do- 
lori, quella Croce, e quei Sangue saranno eglino 
tanti stimoli ad immergersi nei divertimenti pro- 
pini ,' e non piuttosto un forte eccitamento a com- 
patir le sue pene' e piangere le nostre colpe? Se- 
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gniamo la fronte coll* augusto suo dome , ci glq- 
riamo di esser sue membri^. Ma come mai sotto 
VII ‘Capo sì afili Ito regger potranno membra si 
delicate? Egli nelle fatiche, e noi nelTozio; e> 
gli nei tormenti , e noi in una folle allegria : e« 
gli a spargere il Sangue per nostro bene, e noi 
n calpestar questo Sangue coll’ abbandonarci a cri- 
minosi piaceri. Qual contraddizione, qual nera 
ingratitudine ! Eppure egli è questo il gran li- 
bro su di cui dobbiamo formarci per esser salvi . 
Libro scritto a caratteri di sangue che vi furono 
impressi colla violenza, e col ferro. Una delle 
due, dilettissimi miei : O il Vangelo deve mu- 
tarsi per secondare i nostri costumi , o noi dob- 
biamo mutar costume per accomodarci al Vange- 
lo. Ma il Vangelo non può mutarsi. Ah! miei 
Figliuoli , entriamo in noi stessi finché abbiam 
tempo. £’ questa forse 1’ ultima voce con cui ci 
chiama il Signore, lucomiuciam la santa Quare- 
sima con una buona generai Confessione . Inco- 
minciamo dal piangere le sregolatezze della vita 
passata. Sentiremo allora per prova, che le la- 
grime dei penitenti portano seco assai più di gio- 
ja , che tutti i divertimenti del secolo . Nel di- 
giuno , nella limosina , nell’ orazione , e nel pian- 
to prepariamoci a ricevere deguifttente il di via 


Digitized by Google 



ia6o 

S^ane nei santi giorni di Pasqua . RicoocHiati con 
Dio , uniti a Dio di che dovremo temere ? Alzia- 
mo allora le pure mani al fonte della bontà-; e 
preghiamo che ci liberi dall’ imminente procella . 
Preghiamolo per la conservazione, e felicità del 
Sommo Pontefice , del reai nostro Sovrano , e di 
tutta la Reai Famiglia . Nè vi dimenticate del 
, Paator vostro, che vi dà con effusione di cuore 
la sua Benedizione . - . 
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Detta al suo Popolo nel giorno di' Pentecoste 
dell’anno , sopra i Ministri del 
Santuario . 


filla è questa la prima volta che incominciaa 
gli Apostoli a predicare pubblicamente il Vange- 
lo , ed è pur questa la prima volta che incomin-* 
ciano ad essere pubblicamente e perseguitati e de- 
risi . Vedete, dicono quelle varie ed immense tur- 
be di gente che là nella piazza di Gerosulima si 
fermano ad ascoltarli ; vedete , non è ancora T 
ora di terza , e costoro hanno già tanto bevuto 
fino a perdere la ragione. Era questo un presa- 
gio di tutto quel peggio che per loro si prepara- 
va . Furono in seguilo e citati ai Tribunali , e mes- 
si in carcere, e flagellati ed uccisi. £ come no? 
venivan gli Apostoli con un’ semplice Crocifisso 
alla mano ad urtare di fronte le opinioni, i pre- 
giudizi , la Religione , i costumi, le passioni dell* 
Universo . Non pretendevan già meno che di mu- 
tar la faccia del Mondo, sostituendo ad una su- 
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perba domihante Filosofia T Umiltà della Fede j éd 
alla regnante concupiscenza la mortificaziòn del- 
la Croce. Era ben Ualurale che si scatenassero gli 
uomini contro persone che combattevano degli er- 
rori troppo graditi , ed amareggiare volevano lu 
rea e voluttuosa loro tranquillità . Vinse finalmen- 
te il Vangelo , fu dilatata la Chiesa > e sotto il do- 
rato suo manto da quattro venti raccolse gli abi- 
tatori del Globo . Allora fu che i Grandi del se- 
colo f i popoli e le Nazioni ebbero in rispetto ed 
onore i Ministri di Gesù Cristo » Ma che ? Dopo 
diciotto Secoli eccovi ritornati da capo, ed i Pa- 
stori del Cattolico Gregge fatti scopo di una per- 
secuzione tanto più da temersi , quanto men^>^ 
strepitosa . Non si alzano sulla lor testa le raun- 
naje e le scuri , non si mostra gran sete del lo- 
ro sangue . Sarà questo l’ ultimo passo . Intanto la 
derisione , la calunnia > T avvilimento > il dispregio 
sono l’ armi con cui si vogliono e combattere ed 
annientare . E da chi ? Porse dagli Eretici , dagli 
Scismatici , dai seguaci dell’ Alcorano ? No. Da 
quei medesimi che si segtian la fronte Col nome 
augusto del Redentore, che voglion esser credu- 
ti e chiamati Cattolici , che parlan sempre della 
purezza del culto , e degli aurei secoli della Chie- 
sa . Sono questi che nei loro libri e nei lor di- 
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scorsi tanto spai|[on veléno, e con tanta' violen- 
za inveiscono contro l’ Ecclesiastica Gerarchia , che 
E essere ad essa annoverato sembra ornai anche 
presso dei semplici un’ ignominia , un’ obbrobrio . 
£ noi dovremo tacere? Già vi parlai in difesa 
degli Ecclesiastici beni , e riguardo alla Chiesa 
che n’ è la vera proprietaria , e riguardo ai suoi 
ministri, che ne sono partecipi e dispensatori. Per- 
mettetemi in oggi che io vi parli anche in dife- 
sa dei Clero stesso, e delle, persone che lo -com- 
pongono. Voi ben vedete, che da un tale argo- 
mento non è escluso il Vescovo difensore, e par- 
lando per gli altri, parla anche per sè; ma que- 
sta è regola di buona prudenza. Quando un uo- 
mo difende se stesso non conviene badare alle sue 
parole, ma pesar seriamente le sue ragioni, la 
questo modo siate prudenti anche voi. 

Lasciara le dottrine, ed entriamo nei fatti. 
Dopo il mortifero colpo che portarono alia Spo- 
sa di Gesù Cristo quelle due pesti, Lutero, e Cal- 
vino , per opera dei Concilj , e per lo zelo dei Ve- 
scovi riformati alcuni abusi , che T umana fragili- 
tà introdotti aveva nel Clero , si vide questo sali- 
re presso dei popoli in riputazione e decoro. Quan- 
di ecco sbucar dagli abissi una peste anche peggio- 
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re , la dominante Filosofa > la <|uale ben lontana 
dal negare semplicemente alcuni articoli della Fe- 
de , tutta si mise in capo di voler distrutta la 
Religione . Il corpo dei Pastori dovett’ essere il 
primo a sentirne e sostenerne gli attacchi . Per 
annientar Gesù Cristo era necessario incominciare 
dallo screditar i Ministri di Gesù Cristo . In fatti 
nel seno stesso della Chiesa che non si è scritto , 
che non si è detto a’ di nostri d’ ingiurioso e di 
empio -contro V Ecclesiastica Gerarchia ? Quali in- 
degne - rifoste a quella - maligna interrogazione; 
Che cosa è il Papa? Negata al Vicario di Gesù 
Cristo la pienezza della podestà, e limitata a 
piacere di un libertino quella universale giurisdi- 
zione, che ha ricevuta da Dio; rappresentati in 
fàccia del mondo come cabale di un oscura po- 
litica i doveri dell’ eccelso suo Ministero : messa 
fino in' ridicolo la sagra di lui Persona senza ri- 
spetto, senza carità, senza discrezione nessuna. 
Che cosa- è il Papa? Vel dirò io. Figliuoli* miei 
cari, non col linguaggio de’ Filosofi, dei prote- 
stanti, e degli erapj , ma col linguaggio' delle 
divine Scritture , colla tradizione costante dei Con- 
cili., e dei Padri, coll’ universale consenso di 
tutti i Secoli nella Cattolica Comunione . Che cosa 
ò il Papa? Egli è il Pontefice Sommo; Successo- 
re di S. Pietro ; vero Vicario di G. C. , Capo di 
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tutta la Chiesa j Padre > è Dottore di tutti i Ve* 
6CÓVÌ e di tutti i Fedeli cou potere pienissimo 
sopra tutte le Chiese, ed amplissima podestà di 
pascere , di reggere , di governare il Cattolico O* 
vile , del quale egli è centro il maestro e la re> 
gola . Questo è il Papa . £ chi parla questo lin> 
guaggìo degli Agostini , de' Girolami , degli Am> 
brogi , si guadagna il 1^1 titolo dì adulatore di 
Roma . Eguagliati i Vescovi al Papa , eguagliati 
ai Vescovi i Ministri inferiori , e tutti linulmen* 
te confusi come in un fascio, e messi sotto i pie* 
di del secolo fino a vedere i Pastori più rispet* 
labili citati al tribunal di un incredulo per es- 
sere interrogali , e sentirsi ripresi sopra T eserci- 
zio più innocente e più giusto delle indispensa- 
bili religiose loro incombenze/ e conchiudere fi- 
nalmente non essere il Clero che un’adunanza 
di 'persone inerti ed oziose , nate a darsi bel tem- 
po senza far nulla , persone inutili affatto , e per- 
niciose finanche a tutta la società . 

Eppure^ figliuoli miei, siamo giusti, e di- 
screti / se mai ebbevi generalmente parlando nel 
Cattolico Clero un certo edificante contegno , egli 
è sicuramente a dì nostri . Abbiamo in oggi una 
disciplina tranquilla , un lodevol costume, assidui- 
tà , e decenza nel pubblico culto, istaiicabile di- 
ligenza nei Parrochi, e studio e fervore negli O- 
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J>eraj evangelici. E se ‘tutti i Ministri "non sono 
santi, egli è hen raro di trovarne qualcuno, che 
colla sua condotta offenda pubblicamente la co- 
mune saviezza . Questa proposizione è si,. vera, che 
i nostri stessi nemici, non potendo accusare il Cle- 
ro presente di viz) luminosi , e solenni , ' risoluti 
pure di perderlo , sotio stati costretti a richiama- 
re le debolezze del Clero antico. Queste. si sono 
ingrandite , si sono ripetute , e si è voluto far reo 
il corpo intero de’ Pastori dagli sviamenti di un Pa- 
8tor solo y fino a conchiudere che tutto il presente 
Clero è cattivo , perchè secoiui solo alcuni indivi- ' 
dui del Clero non eran buoni ; fino a voler pu- 
nire negli odierni Ministri quelle colpe, che, furoii 
colpe dei loro antecessori. Egli è questo un nuo- 
vo genere di giustizia filosofica , che urta di fron- 
te l’onestà , la ragione , il buon senso > Con que- 
sto bel raziocinio , quale havvi più nella società 
o grado, od impiego, o dignità, o carattere , che 
non debba essere perseguitato ? giacché in ogni 
grado, in ogni impiego , in ogni carattere vi fu- 
ron una volta dei traditori , e degli empj . Ep- 
pure questa è la logica dei nostri Filosofi a ca- 
lunniare, impoverire, ed abbattere il Clero del- 
la Cattolica Comunione . 

Ma questa logica non è già nuova . Tutti 
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gii Apostati, tutti gli Eretici , tutti i nemici dei* 
la Chiesa ragioiiaruii sempre così, e da due co* « 
se incominciaruiio mai sempre, dal depredare cioè 
gli Ecclesiastici beni , e dal denigrare i Ministri 
posseditori. Erano intimamente persuasi, che to« 
gliendo i beni alla Chiesa toglievasi il necessa- 
rio alimento al cullo esteriore, e denigrandone i 
Ministri , si toglieva ogni forza alle loro istruzio- 
ni . Erano intimamente persuasi essere questa la 
via più spedita ) e più breve -per dissipare, e di- 
struggere la Greggia di Gesù Cristo. 1 nostri Filoso- 
fi altro non fanno che servilmente imitarli , ed i 
loro libri son letti , ascoltati ì loro sermoni e so- 
no anche creduti . Ma Dio eterno ! Usurparon i 
nostri beni , e per giustificare le lor rapine calun- 
niarono le nostre persone , ed a parlare più ve- 
ro, ci calunniarono per ispogliarci. E quando mai 
ed in qual codice si trovò scritto , che creder si 
dovesse ad un ladro , il quale carico delle spo- 
glie di un miserabile , lo accusa dopo averlo spo* 
glialo , e depone in giudizio contro la persona 
che derubò ? Ciò che ripugna alle leggi della 
natura , dell* onestà , e delie civili federazioni fu 
adottato a dì nostri come princìpio dì sana po- 
litica , e come base dell* umana felicità . > 

Ma qui , o buon Vescovo , badate bene , che 
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non è che un pretesto . Il vero motivo è un'odio 
e reale e deciso contro la Religione Cristiana. 
Nell’ Ecclesiastico Ceto , egli è pur vero anche 
troppo, che ve ne sono dei deboli , le cui debo* 
lezze saltano agli occhi dei Mondo, e non si poa> 
sono in modo alcuno nascondere . Ma un nomo 
che ha Religione, dirò anche un uom di buon 
senso , potrà egli confondere la irregolare condoU 
ta del Ministro colla purità ed eccellenza del Mi> 
nistero? Un Principe è egli men nostro Principe, 
perchè xion è un Santo ? 1 Papi , i Vescovi , I 
Parrochi della Chiesa non saran più nostri Pasto- 
ri, perchè son uomini? E noi dovreo\ lacerarli, 
e ricusare ad essi una religiosa ubbidienza nelle 
cose della salute, perchè non sono impeccabili/ 
Sieno pur deboli, sieno cattivi i Ministri, e- 
gli è sempre santo, sempre venerabile il Ministe- 
ro. Dalle spine non si raccolgono le uve: ma 
4{uante volte vedesì uno spinajo sostener de’ grap- 
poli pendenti e maturi che nascono dalla vile/ 
La vite è Cristo . Questa vite è in tutti i Mini- 
stri di Cristo . La sola vite produce il frutto . So- 
do i Ministri e trìboli , e spine ? Cristo si serve 
del lor Ministero per sostenere questo frutto. la 
mezzo alla loro salvatichezza e malizia rispettate 
la vite cui danno appoggio, e sostegno cogli e- 
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$ercizj del Ministero. Ma voi volete troncar le 
spine ) e non vi accorgete , che culle spine tron* 
cale anche la vite, ed ogni fruito è perduto. Si 
perde il credito, e la stima de’ Sacerdoti , si pas< 
sa a perdere il credito e la stima del Sacerdozio, 
e poi si finisce col perder Cristo e la Religione 
di Cristo. Voi ci screditate colle censure vostre, 
mondani. Pretendete di recider le spine, ma gi^ 
la vite è per terra. Un Sacerdote di riputazione 
perduta , in faccia alia moltitudine' diventa inu* 
tiie al Ministero. Predichi pure, esorti, consi- 
gli le sue parole son vuote . Oh Dio A senza 
quel taglio funesto , quanti libertini chiamati a- 
vrebbe avbuon senno , quanti buoni confermati nel- 
la virtù , quante anime sarebber salve." Grappoli 
tutti e pesti e distrutti, perchè colle spine tagliaste 
anche la vite . Qual giudizio terribile vi sta aspettan- 
do al Tribunale del gran Pastore Gesù Cristo , cui 
dovrete render ragione di tanta malizia e di si 
orribili conseguenze/ 

Ella è questa una cosa che non ho mai potuto 
comprendere. Dilettissimi miei , come ai di nostri 
principalmente si trovi nel mondo un si squisito 
piacere e nel ricercare e nel pubblicare le de- 
bolezze dei Ministri di Gesù Cristo / Pare una 
specie di voluttà ritrovare in- loro dei fàiii , una 
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specie di 'Voluttà il 'farli a tutti palesi. Uu Sa« 
cerdote è caduto . Egli non era che uu Uomo . 
La sua caduta è segreta . Non si vede il momeu* 
to di farla pubblica. Beato chi sarà il primo a 
portarla nelle più numerose conversazioni . S’ in- 
comincia dal parlarne all’ orecchio , e si finisce col 
parlarne a suono di tromba . Ognuno allora gar- 
reggia nell’ alterare il fatto coH’aggiuognervi del 
suo, col vestirlo di circostanze maiignea render- 
lo ancora più strepitoso . La novità è questa del 
giorno . Si ripete lino alla nausea ; si ripete eoa 
maraviglia , si ripete con aria finta di compssio- 
ae , si ripete con gioja , tutto ciò che volete . 11 
punto sta, che non si vive contento se tutta la 
Città non è piena di un fallo sacerdotale . I più 
libertini in questo vile maneggio sono anche i più 
accaniti . Se i loro eguali traviano colle più ver- 
gognose pubblicità , li. troverete pronti a difender- 
ai . La gioventù, il temperamento, le circostau- 
ze , r umana fragilità , l’ irriflessione , la sorpresa 
sono tanti veli a coprire e scusare nei secolari la 
più sfacciata impudenza. Dove si tratta degli Ec- 
clesiastici , niente di tutto ciò . Che cose è mai 
questa , Figliuoli miei , e quale può esserne la ca- 
gione? A buon conto questa stessa maraviglia, e 
.questa stessa gioja mondana a pubblicar le nostre 


Digitized by Google 



mancanze è un argomento che ci onora. E*aU 
meno un segno sicuro, che le nostre cadute non 
Sono poi si frequenti . Di cose che accadono tutto 
dì, non siamo soliti farne le meraviglie,* non s« 
ne parla con tanto fuoco , e nel parlarne non si 
prova tanto piacere . 11 libertinaggio vostro , o mon* 
dalli , le continue vostre sregolatezze in noi noa 
risvegliano maraviglia nessuna. Da mattina a se- 
ra ne siamo pieni ogni giorno : non fanno che 
eccitare nel nostro cuore ed una tenera compas- 
sione ed il vivissimo desiderio di vedervi emen- 
, dati . Ma voi godete , o libertini , nelle prevari- 
cazioni degli Unti del Signore. £ per qual mo- 
tivo goderne 7 Credete forse colle loro cadute di 
giustificare le Vostre ? Forse vi compiacete di 
aver dei Pastori cattivi , per poter essere anche 
voi e liberamente e tranquillamente cattivi? Vo- 
lete esser ciechi , e volete dei ciechi che vi con- 
ducano? Ma se Gesù Cristo condanna il cieco che 
guida , assolve egli per questo il cicco che si la- 
scia guidare? £ non dice piuttosto che araendue 
cadono nella fossa? So, che pretendete nel Clero 
più di santità e di costume, che non pretendete 
nel secolo. Avete ragione. Ma se alcuni del Cle- 
ro tali non sono quali esser dovrebbero , perchè 
esultarne ? Esultare nella depravazione di quelli , 
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elle da Dìo furono deslinali ad impedire, e correg- 
' gere la depravazione degli altri , è il seguo più 
chiaro che siete ali’ ulliiiio grado depravati an- 
che / voi . 

Voi ridete , e trionfate , o mondani , su le ca- 
dute dei Sacerdoti , senza punto avvedervi che trion- 
fate e ridete su le riiaggiori vostre rovine . La cor- 
ruzione , e Io scandalo degli Unti del Signore è 
il più terribile castigo, con cui suole Iddio puni- 
re un popolo abbandonato. £ con qual’ altro fla- 
gello dovrò io percuotervi? tuonava il Signore 
sopra gli Ebrei colle voci del Profeta Isaia; Super 
quo percutiam vos ultra ? ( Isaia c, i . ) Le pub- 
bliche calamità , le guerre , le pestilenze , la fa- 
me, le siccità , le inondazioni , i treniuoti non han- 
no giovato a correggervi ; sotto le pesanti sferza- 
te crebbe la vostra malizia , e non fecero le sven- 
ture che moltiplicare i vostri delitti. Qual altro ca- 
stigo rimane alla mia vendicatrice Giustizia? Super 
quo percutiam vos ultra ? Si , un altro raeii re- 
sta , il più terribile, il più spaventevole di tutti . 
Vi darò dei falsi Profeti , dei Pastori corrotti che 
vi seducano coi loro esempi, e ad ogni passo vi sie- 
no pietre d’ inciampo . La mia collera non può 
andare più oltre . Pei loro scandali perirà la Fede 

nei popoli; vacillerà la divozione nei giusti; i 
Voi. 11. Opere Edite i8 
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deboli non avran più sostegno, i libertini si 
ranno coraggio; sarà avvilita la Religione in quei 
xnedesirai che ne sono e depositar] , e custodi . 
Ella è questa la feccia del calice delT ira sua , 
questa T ultima vendetta che Iddio esercita nel 
suo furore sopra i delitti del Mondo. Ridete ora 
se vi dà cuore, e trionfate, o mondani, su le 
mancanze del Santuario. 

Sieno lodi alla divina Misericordia, le colle- 
re del Signore non son peranche arrivale Rno a 
questo segno con noi . Abbiamo e saviezza ed e- 
seraplarità nell’ un Clero, e nell’ altro; e se alcu- 
ni pur vi rimangono infedeli alla santa lor voca- 
zione , non si lascia e di vegliarli , e di contener- 
li , e di amareggiarli nello stesso lor traviamento. 
Ma tutto questo a che giova , se pare in oggi la 
manìa del secolo adoperar tutti i mezzi per av- 
vilirci in faccia del mondo , render inutile il Mi- 
nistero, eccitando i popoli a rimirarci come per- 
sone^ sospette senza stima , senza autorità , senza 
credito ? Pare , che tutto a questo fine cospiri , pa- 
re , che tutti a questo sieno rivolti , e quei mede- 
simi che hanno il maggior interesse a conservare 
nella miglior riputazione possibile e Ministero, e Mi- 
nistri . Nuove leggi , nuove pratiche , nuove politiche 
distinzioni furono sostituite a di nostri alle leggi , alle 
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pratiche, agli stabilimenti dei buoni Principi che 
ci hall preceduti; e nell’ universale rovescia mento 
anche questo ebbe luogo di adottar certe massi- 
me , che tendono al pubblico disonore dei Mini- 
stri di Gesù Cristo . Se io vedessi cogli occhi miei 
un Sacerdote in fragrante delitto , diceva i( gran 
Costantino , vorrei coprirlo colla stessa na>a por- 
pora, perchè il popolo noi sapesse. Questa fu in 
ogni tempo la prudente politica dei savj , e cri- 
stiani Governi , tener celate più che fosse possibi- 
le le debolezze degli Unti del Signore , per non 
offendere la moltitudine troppo facile a rimanere 
scandalizzata . Ben conoscevano quei grandi uo- 
mini che dal credito de’ Ministri dipende presso 
dei popoli la stima del Ministero; dalla stima del 
Ministero quella della Religione , e dalla stima del- 
la Religione la pubblica tranquillità , e la sicu- 
rezza dei Troni . 4mavau meglio lasciare impu- 
nita pubblicamente qualche debolezza nei Sacer- 
doti , che esporre il vulgo ad uno scandalo di ter- 
ribili conseguenze . Per questo in certi solenni , 
f capitali delitti commessi da un’Ecclesiastico, 
in quei delitti , nei quali la stessa Chiesa lo ab- 
bandona alla secolare giustizia, volevano i nostri 
padri che si premettessero formalità strepitose, de- 
gradazioni , esecrazioni , proteste della Chiesa che 
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rigettava dal suo mistico còrpo un membro infa- 
me , e reciso. Tutto ciò ad impedire nel popolo 
la prevenzione, e lo scandalo contro la Religione. 
Dopo tali formalità un reo Ministro non era più ri- 
guardato dal volgo che come un reo profano , e 
non avente nulla di sagro. Ma queste, in oggi si va 
dicendo, erano comiche rappresentanze , eran giuo- 
chi da scena da non ammettersi più in un seco- 
lo illuminato . Erano tutto ciò che volete, ma con- 
servavan nei popoli venerazione , e rispetto al Sa- 
cerdozio , alla Religione, alla Chiesa . Queste ter-, 
ribili cerimonie si sono pur ritenute in altri or- 
dini della società assai meno interessanti , che non 
è r ordine Sacerdotale ! Eh altri tempi , altri lumi . 
I nostri vecchi non eran versati nel pubblico di- 
ritto , e non sapevan distinguere . Convien sepa- 
rare r Ecclesiastico dal Cittadino. Pecca T Eccle- 
siastico contro dei Canoni ? lo punisca la Chiesa . 
Pecca contro le leggi del secolo ? lo punisca la 
secolare giustizia . Sia dunque tradotto alle pub- 
bliche carceri , ed ivi il Ministro dell’ A.ltare si ri- 
manga confuso cogli assassini, coi ladri, e colla 
feccia più vile di ogni genere di malfattori . Ha 
prevaricato da cittadino? Sia punito da cittadino. 
Questa è la vera , questa è la soda politica . Tut- 
to come a voi piace . Ed io vi dico che il popo- 
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lo non conosce melafislca , e non sa distinguere 
Come voi, Ei eccovi la soluzione di quell’ antico 
problema : Come i gran principj di politica sieno’ 
veri in teorica , e nella pratica si troviti falsi . la 
teorica sono dettati dalla ragione ; nella pratica la 
ragion non ha luogo. Il popolo non ragiona. Lo 
stesso nel caso nostro. Si distingua pure il Sacer- 
dote dal Cittadino. La distinzione sarà bella, e 
buona in teorica ,* ma nella pratica il popolo non , 
distingue . Vede un Ministro di Chiesa messo a maz- 
zo co’ più famosi ribaldi. Incomincia a rimirare 
con freddezza , e con una specie di diflìdenza an- 
che gli altri Ministri , si fa strada a disprezzarli . 

Dal dispregio dei Ministri passa al dispregio del 
Ministero, e da quello a disprezzar finalmente la 
Heligione. Si fa coraggio a dare un calcio all' 
Altare,’ e rovesciato 1’ Altare , non rimane che un 
passo a rovesciare anche il Trono . E poi ci ma- 
ravigliamo al vedere oggidì tutta 1’ Europa sosso- 
pra , e tanti popoli agitati dalle filosofiche furie 
minacciare ad un tempo la Sovranità , e la Chie- 
sa . Bisogna pur confessarlo , che la moderna poli- . 
tica ha influito moltissimo ad operar si gran rna- 
le . Aprano gli occhi una volta i potenti del 
colo , e siano persuasi di questa gran verità , che 
la sola Religione è la base ^inconcussa della loro 
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potenza, e che la Religione stessa non può sus- 
sìstere senza il credito dei Ministri , che ne sono 
depositar] , e maestri . Ma in un tempo in cui la 
divina Giustizia coi più terribili avvenimenti dà 
lezione ai Sovrani, noi cousagra ti all’ Altare ado- 
riamo i suoi giudizj, e pensiamo intanto a noi stessi . 

Sacerdoti fratelli miei, hanno il torto i mon- 
dani a pubblicar le nostre mancanze ; ma noi ab- 
biam anche un maggior torto a Commetterle . Pre- 
dicar la virtù e addomesticarsi col vizio ; parlar 
da santo, e vivere da epicureo; iamminìstrar Sa- 
gramenti, ed avvolgersi^ nei sacrilegi . Se mai ciò 
fosse di alcun di noi , sarebbe questa una scena 
non avente altro di serio fuorché 1’ abuso , ed il 
solenne disprezzo del nostro terribile Ministero ! 
Piangiamo e tremiamo sopra di noi medesimi . For- 
se la nostra condotta non é già quella , che Id- 
dio vuole da noi; e forse questa contribuisce non 
. poco a tener viva quella tempesta , sotto di cui 
stiamo attualmente gemendo. Con qual purità, e 
decenza trattiamo noi i tremendi mister] di Reli- 
gione ? Qual’ è il nostro zelo per F edificazion del- 
la Chiesa ? Come parliamo, come viviamo in fac- 
cia di i«n secolo che non ci perde di vista a so- 
lo fine di censurarci ? Se siamo perseguitati perchè 
6iam buoni , edificanti e fedeli , noi felici : Ma 
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6e siamo perseguitati perchè siam cattivi , noi mi. 
seri ! Togliamo una volta ai libertini ogni appi- 
» glio con cui credono di giustificare la maligna 
loro condotta verso il Cattolico Clero . Siamo Ec- 
clesiastici , e perchè vergognarci di vestire da Ec- 
clesiastici? Una tale vergogna insulta il pubblico 
culto, insulta la Religione di cui siamo Ministri. 
Un Ecclesiastico che si , vergogna di vestire T a- 
bito della Chiesa , ha già spogliato da lungo tem- 
po e lo spirito e la pietà della Chiesa. Quest’a- 
bito lo lega, lo imbarazza, T opprime. Si vuol 
Tiver col mondo , si vuol godere del mondo , e 
per questo si abborrisce di mettere in vista quel- 
le divise che ricordano a tutti che i luoghi , ed 
i piaceri del mondo non son per noi . Siamo Ec- 
clesiastici ; parliamo da Ecclesiastici . Innalzati all' 
esercizio del Ministero, la nostra lingua non è più 
nostra, ella è tutta di Dio. Una lingua che ros- 
seggia ogni giorno del Sangue dì Gesù Cristo stri- 
sciarsi poco dopo nell’ immondezza , e nel fango; 
qual orribile sacrilegio! Siamo Ecclesiastici; vivia- 
mo ed operiamo da Ecclesiastici . Sia il nostro ze- 
lo formato su quello di Gesù Cristo . Non mandò 
egli dei lioni a convertire la Terra , mandò degli 
agnelli . Sia piacevole il nostro zelo , sia un zelo 
di carità che corre dietro a chi fugge, sostiene^^ 
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i deboli che vacillano , porge la roano a chi è 
caduto, e colle parole, e coll' opere rende ama*- 
bile a tulli la Religione. 

Rtfurmali per colai modo nell’abito, nelle 
parole, e nei fatti, fedeli ai nostri doveri , tran- 
quilli nella nostra coscienza appoggiati alla divi- 
na Bontà di che dovremo temere ? Ci perseguiti- 
no i libertini, c’ insultino, ci deridano . Ma si 
accorgano almeno una volta di perseguitare , e de- 
ridere delle anime buone e mansuete piene di te- 
nerezza , e di carità pei loro stessi persecutori . 
Che se pur vogliam vendicarci , sorgiamo in que- 
st’ora con cristiano coraggio, e preghiamo il Si- 
gnore a far dei nostri nemici la più solenne ven- 
detta . Mi qual vendetta^ Quella che pregò il 
santo Davi le sopra i nemici di Gesù Cristo; Si- 
gnoreggiale, o gran Dio, signoreggiate, in mezzo 
ai nostri persecutoi i : Dominare , Domine , domi- 
nare in medio ini micorum tuorum . Forse per ve- 
derli raiimighi e mendichi, lacerati e dispersi, ri- 
dotti alla polvere , al nulla ^ No , miei Frale Ili , non 
è questo lo spirito della Chie»a : Dominare in 
medio . Dominate nell’ interno, dominate nel cuore 
dei nostri nemici non uccidendoli , ed annientan- 
doli , ma la durezza loro vincendo, e di nemici 
che sono, rendendoli amici : Dominare in corde ini- 
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jnicorum tuorum , jjui alieni sitnt tui esse 
incipiunt y spiega il DoUor S. Girolamo. Sia le- 
stiiuuiiio ilGielo, la Terra liitla ne accolli, liceo 
la vendetta che noi bramiamo a tutti i nostri av- 
versari . Sieno beati , e felici , sieno prosperi , e 
tranquilli, sieno di ogni bene ricolmi ; Ci derida- 
no, e noi li rispetteremo : ci perseguitino, e noi 
gli ameremo di cuore, ci rapiscano i beni, e 
noi continueremo a soccorrerli con quel poco che 
ci rimane; sieno nemici quanto si vogliono, non 
lasceremo di assisterli e con consigli , e con ope- 
re di carità. Ma fate, ogran Dio, che di nemi- 
ci della Chiesa , e di voi , diventino amici : Ut 
qui alieni sunt , tui esse incipiant . Questa è la 
sola vendetta che noi vogliamo, la sola vendetta 
che ci suggerisce la Chiesa . Amar di cuore chi 
ci perseguita , ed a chi ci reca tutto il male che 
può, fare in ricambio tulio il bene che possiamo. 
Questa è la base, l’anima, la sostanza ,* il midol- 
lo della Religione Cristiana. E voi, o lilosofi, 
tanto vi adoperale per toglier dal mondo una Re- 
ligione sì buona ? Ah empj , ah rei pubblicamen- 
te convinti di lesa umanità ^ Una Religione e si 
utile, e sì santa egli è. un miracolo di accieca- 
menlo , se non diventa la Religione di lutto il 

genere umano . 
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omelìa 
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iìecitata al suo Popolo nel giorno di tutti 
i Santi V anno 1795. sopra il parlare 
in materia di Religione . 


orrei pure , Figliuoli miei , spogliare una vol- 
ta le divise del sempre austero, e sempre tristo 
Michea, ed annunziarvi da questo luogo qualche 
lieta novella : ma più -.che il vorrei , tanto meno 
mi trovo in caso di compiacervi . Coll’ invecchia- 
re del secolo i nostri mali si vanno invecchiando 
e sallo Iddio a quali sciagure siam riservati , quan-, 
do questo vecchio- omicida , compito il giro *de 
mal augurati suoi anni , dovrà spirare l’ ultimo fia- 
to . Ci balenò agli occhi teste un raggio di riden- 
te fortuna , e furono le auguste nozze del Reale 
Nostro Principe . Ma come goder puramente di 
questo bene sotto il peso di tante altre disavven- 
ture / La sola guerra irregolare , e crudele che da 
molti anni va spopolando l’Europa, contiene in se 
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Stessa tutti quegli errori che nessun secolo non 
vide mai; e noi a dii ilio ed a lojlo dubbiam pro- 
varne i fuueslissimi effolli . Si affaccendano i po- 
litici per dare al mondo là pace ; ma non avvi 
pur uno che pensi a togliere la radice del male, 
lo la predico da molli anni ai grandi ed ai picco- 
li y ai potenti ed ai deboli y agl' ignoranti ed ai 
dotti i Ma chi è che mi ascolti ? Sono ornai dive- 
nuto agli orecchi degli uomini come un }>ronzo 
che suona > ed «in cembalo che tintinna . E do- 
vrò ristarmi per questo ? Condannar dovrò me stes- 
so al silenzio, tradire l'eccelso mio -Ministero? 
No , miei Figliuoli . Con quel po' di voce che 
mi rimane griderò sempre dalle torri di Geroso- 
lima , ed inculcherò alle genti con tutta la for- 
za possibile quel gran principio: Se egli è vero, 
come non si può dubitarne , che senza Religione 
nessuna società non può mai esser felice , eccovi 
la sola irreligion dominante, eccovi la sola vera 
cagione delle ferali nostre sventure . La Religione 
risorga , ed ogni male è finito . Ma oh Dio , quan- 
to siamo lontani da un tale risorgimento/ Pare 
fileno giunti quei giorni, in cui il Figlio dell’ uo- 
mo non troverà più fede qui in Terra . Mille fro- 
di nascoste , mille arti palesi ad aiiiiienlare il Van- 
gelo di Gesù Cristo . Si fa guerra alla Chiesa , e 
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tranquillamente si spoglia dei suoi beni , del suo 
decoro, dei suoi dirilli colla protesta però diivoler 
illesi i SUOI dogmi . Altri guerreggiano colla pea- 
na ; e stampano e spargon libri che attaccano i 
Cattolici dogmi, ma dicono di voler salva uu’ 0- 
nesta morale . Molti se la prendono in fìue e 
coi dogmi e colla morale nei velenosi loro volu- 
mi , e tutti cercano di sovvertire dai fondamenti 
la cristiana credenza . Sono applauditi , sono let- 
ti ,'sono adottati; e poi cerchiami in tutt' altro la 
cagione della nostra miseria ? Contro tale empietà vi 
ho parlato assai volte . Mi son riservato in quest' oggi 
a parlarvi di un'altra classe di uomini irreligiosi, 
i quali non avendo forze bastanti per opprimer la 
Chiesa col fatto, nè bastante talento da conipor li- 
bri contro la sua celeste dottrina fanno quello che 
possono . Non han di libero e di valevole che la 
lingua , e di questa si servono furiosamente a scre- 
ditare il Vangelo di Gesù Cristo. Li direste una 
truppa di ciurmatori , che non putendo menar le 
mani e gridano e declamano e strillano per far 
coraggio a que' che combattono . Molti di voi non 
avranno forse mai letti libri degli increduli , ma non 
avvi forse un solo tra di voi che non siasi qual- 
che volta abbattuto in società con alcuno di que- 
stì’liheri parlatori. Tutta dunque l' odierna Ome- 
lia è diretta contro quelli che parlano , e parlan 


Digilized by Google 



J 


naie in materia di-Religione . Se Iddio mi ajuta , 
potrebbe essere un freno ai cattivi per contener- 
si ; ma sarà sicuramente un’ istruzione ai buoni a 
regolare se stessi quando per dura invincibile ne- 
cessità si trovano presenti a somiglianti discorsi. 

Tempo verrà , diceva 1’ Apostolo , in cui, tut- 
ti vorran parlare e parlar male di Religione . Sa- 
rà calunniato il Vangelo, ed i semplici rimarran- 
no sedotti. Questo tempo è venuto . Nel seno stes- 
so della Chiesa signoreggia una nube di aposto- 
li libertini che pajuno stipendiati dal principe del- 
le tenebre per levar la Fede dal mondo. Affetta- 
no nella società il carattere di begli spiriti , sanno 
faf qualche verso , attinsero alcune brevi senten- 
ze al fonte impuro di un Poeta epicureo, o di 
un Dizionario famoso che è il trionfo del Pirro- 
nismo. Fieri di un tal corredo di erudizione e di 

I 

scienza vi avvisano con tuono alto e decisivo o 
che Iddio non esiste , o s’ egli esiste , che non ha 
cura di noi ; che tutte le religioni sono indiffe- 
renti ,* che la sola natura tal quale la ritroviamo 

è la legge suprema ; che finisce tutto alla mor- 

1 

te , e che in una vita sì breve non dubbiamo pen- 
sare che a godere . Vi fanno il panegirico delle 
bestie, ed è allora , che lodano veramente se stes- 
si . Antepongono il loro istinto alla nostra ragio- 
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Ile, e la loro semplicità all’ umana prudenza. Nè 
si può indurli a lacere, se prima non vi hannq 
messa sotto degli occhi tutta la suppellettile della 
loro empietà . £ se (gualche volta non parlano, 

. vi danno almeno coi cenni a diveder come pen* 
sano. Uno stringer di spalle, un crollamento di 
.capo, un’ attitudine dì pietà, un risoacerbo ed a* 
maro al sentir pronunziarsi qualche verità della Fe> 
de sono mute espressioni , ma sovente più eloquen- 
ti che non è lo stesso linguaggio . La derisione poi, 
la derisione tutta forma la logica di costoro , ed 
è lo spirito animatore della loro facondia. Una 
buona tavola è d’ ordinario il loro pulpito favo- 
rito . Di là spacciano gl’ indecenti spropositi , e 
frizzi spiritosi, le sacrileghe buffonerie, fanno og- 
getto di scherno le cerimonie ed i riti della Chie- 
sa , r Pkclesiastica Gerarchia , gli Ordini religiosi , 
e le genti tutte^ dabbene . Se prestate ad essi cre- 
denza , i più savj ed esemplari Cristiani non han- 
no altro di buono , che di esser viziosi segretamen- 
te . Al tuono della loro impudenza non furono i 
Santi che ipocriti o delusi , la loro vita , i loro - 
miracoli un’ inganno al buonsenso, titolo di com- 
media la loro semplicità , e la Religion tutta una 
favola. Di squisite vivande satolli , oda generosi 
liquori avvivati bravano la , morte, il giudizio, l’ 
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inferno , e sembrano temerari abbastanza per ac- 
, cingersi a balzar Dio stesso dal proprio Trono. 
Scellerati che sono / ma nel tempo stesso ben 
degni di compassione , e di riso . Quanti di costoro , 
dopo aver vomitale massime sì scandalose nel ^ 
calor del convito , sopravvenuta la notte , e la 
digestione compila , tornano a credere come prirna. 
Ma il lor ritorno è segreto, e fu palese il loro 
parlare . Gli uomini semplici , V incauta gioventù , 
il pieghevol sesso ed imbelle ne rimaugon sedotti . 

Dio immortale/ £ quale traggono stipendio 
dair empio loro apostolato ? Sentirsi lodare da una 
truppa di libertini , e guadagnarsi intanto la dif> 
fidenza e 1' orrore delle persone savie , e dabbene. 
Vogliono far figura nel mondo, ma voglion farla 
con poca spesa . Parlar da incredulo in mezzo a 
genti corrotte , portar seco i nomi pomposi di belP 
ingegno, di uomo spregiudicato, di spirito forte, 
di persona straordinaria che sa innalzarsi sopra 
le opinioni, e le debolezze del volgo. Infelici e 
lodatori, e lodali! Veramente è grande ' sforzo 
d’ ingegno negare i principj della maggiore impor- 
tanza , e contentarsi di solamente negarli . Un 
beilo esser libero dai pregiudizj senza scienza , sen- 
za discernimento, senza buon senso; mettere in 
giuoco delle v.erilà che non hanno mai uè medi- 
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tate, nè intese/ verità che sole furono. è sono e 
saranno la Itclele scorta deli’ umaii genere. Echi 
non vede esser questo un carattere affatto indecen- 
te e proprio soUmiente di vilissimi uomicciatloli, 
che in fatto di onore iiun^han più nulla da per- 
dere.^ Persone veramente straordinarie, perchè si 
gloriano di non aver Religione, ed è lo stesso 
che gloriarsi di esser senza carattere , senza costu- 
mi , senza probità , senza rispetto nè degli uomini, 
nè di Dio, capaci di tutto fuorché di essere in* 
nocenti e virtuosi . 

Ma neir abisso della loro iniquità, fossero 
almeno persuasi di ciò che dicono , parlassero al- 
meno di buona fede! Ma il lor linguaggio ad 
una sacrilega empietà unisce una vile e vergo- 
gnosa inipo'slura . Mentre vi dicono d i non credere , 
e vi stali predicando r irreligione , nel fondo del 
loro cuore anche a marcio loro dispetto, credono 
più di voi . E che cosa significa quel parlare sì 
spesso dì Religione.^ Non si parla con tanta fre- 
quenza di una cosa , che abbiamo già abbandonata 
con intima persuasione . Non VI si pensa nè anche 
più . Sarebbe mai che cercassero . di persuadersi , 
e di moltiplicare gl’ increduli per farsi forti almeno 
col loro numero? Sarebbe mai che mendicasser 

f 

dagli altri quelle ragioni a convincersi, che non 
» 
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hanno ili se stesm 7 A' noir sembra che parlino 
con tuono franco e deciso, >tna sono simili ad un 
nona debole e pauroso costretto' a <viaggiare tra le 
dense tenebre della notte. Egli è pieno di dub- 
bielà e di spavento.' Intanto e strilla e canta e 
gorgheggia; per qnal motivo? Per istordire se 
stesso, e far credere agli altri che non ha paura 
nessuna. Voi asserite, o liberi parlatori , di essere 
intimamente persuasi di ciò' che dite. Ma che 
vuoi dire, che in un < grave pericolo, in una 
solenne sventura che vi opprima , -mutate improv- 
visamente linguaggio? Che vuol dire, che in 
vece di andar in traccia di un incredulo vostra 
pari cercate con avidità- Un uomo religioso e 
dabbene che vi cóofurti ? Che vuol dire , che 
giunti in fine' alla morte, la vostra persuasiou vi 
abbandona , e tra i sospiri ed i gemiti vi gettale 
in braccio ad una Religione < die bestemmiaste ? 

' Ah / io vorrei qui presenti' lutti gl’incredu- 
li dell' universo, tutti, quegli empi, che tanto cer> 
can'o di ‘screditare il Vangelo. Vorrei sft.ijrli al- 
la presenza vostra, o miei Figliuoli votrei sfidar-' 
ti a trovarmi un solo cattolico, die dopo esser 
vissuto* a' norma ’delie' Cattoliche leggi si sia pen- 
tito alla morte di' sna' rei igtosa ' credenza . Me iie 

mostrino un solo . iSe^ lun ! aolo: se ' ne trovasse 
Voi. IL Opere Edite 19 
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quale trionfo ne menerebbero i miscredenti / Id ► 
si che troverò a migliaja di questi liberi parlatori 
che si pentono in morie , e ritrattano ai piedi di 
un Confessore quelle bestemmie , che vomitarono 
in vita contro di Gesù Cristo . Vedeteli baciar’ 
in morie le piaghe di un Crocifisso , di. cui par* 
laron sì male in tempo di sanila; chieder quei 
Sagramenti , che riguardaron vivendo come un og- 
getto di favola /e d’ impostura ; volere al fianco 
quei sagri Ministri j die avvilirono e disprezzarouo 
in mille modi nel tempo della loro ebrietà . Di que* 
sti eserop) ne abbiamo tutto giorno sott’ occhio , ed 
io fluirei contarveue non poclù in questa stessa 
' Città. Ma alla morte rispondono , si giuoca tutto. 
Dunque, io ‘ripiglio, non eravate in vita nè in- 
timamente convinti,, uè intimamente persuasi del- 
la vostra incredulità. 

Tutto questo mi fa alraen dubitare, che l* 
empio loro linguaggio abbia un altra sorgente 
che io debbo pure , svelarvi. Fingiamo per ua 
istante', che il Vangelo non ci comandi nè mor- 
tificazioni nè penitenza nèannegazione di se stes- 
so nè perdono. ai nemici ; che non ci proponga 
da credere nè un Dio vendicatore) nè un infer- 
no, nè UD^ eternità di tormenti. Io vi assicuro 
che codesti liberi parlatori in vece di screditarlo» 
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I primi sarebbero a fame 1* elogio. Che importa, 
direbbero, se si trovano nei Vangelo dei Misler| 
che non s' intendono ? h' nomo non è fatto 
conoscer tutto. Ma una Religione si antica, si 
rispettabile , sì ben provata , una Religione che 
non lascio nulla a temere , e tutto lascia a spera- 
re , come non abbracciarla di cuore ? Ed è lo stessè 
che dire : Paccia pure Iddio tutto ciò che vuole in 
Cielo f basta che lasci fare anche a noi tutto ciò 
che vogliamo qui in terra . Qual è dunque la ve- 
ra cagione che li fa parlar tanto male del Vaa-* 
gelo di Gesù Cristo ? La cosa è chiara . Voglio- 
no essere libertini , ma tvoglion esserlo senza ri- 
morsi , e senza un’ importuno censore che li con- 
turbi . Il loro spirilo è sedotto dal cuore. Que- 
sto è il loro interesse , che la Religione non dica 
vero per non temer quei castighi , di cui è mi- 
nacciato r empio loro costume . Bisogna dunque 
declamare, declamare con fuoco, e declamare ia 
ogni occasione contro le sue terrìbili verità ^ £d 
è ben cosa degna di maraviglia vedere alle volte 
nelle conversazioni un uomo stupido e pensante , 
che non sa nulla in tutte le altre materie, ma 
quando si tratta dì parlare contro il Vangelo, 
Sembra diverso da se medesimo. Sa parlare con 
satira e con -iinezM^^' sa deriderlo con vivacità 
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fino a mostrare dello spiritose dell’ ingegno. Er 
gii è vessalo dalla coscienza, ed è in questo ca> 
Su che la vessazione suol dare intendimento o 
buone o cattivo. La verità vorrebbe pur sog- 
giogarlo; egli s’inalbera a rigettarla, ed è in 
questi sforzi, che il suo spirito schizza vive scin- 
tille di un miserabile raziocinio . Gessar volete da 
ogni stupore, troncar volete ogni modo? Osser- 
vale in pratica la sua morale. 

Ditemi un poco , o detrattore superbo del 
sagrosauto Vangelo; se mai aveste nel corso del 
viver vostro un qualche periodo di savia e cri- 
stiana condotta , (òste mai in allora tentato di 

esser incredulo, e di parlar male di una Religio- 

% 

ne , di cui osservavate i doveri ? No certamente . 
Avevate troppo interesse a trovar veri dei dogmi 
che favorivano , e premiavano la vostra virtù . 

* Di savio che eravate, siete diventato libertino e 
corrotto . Confessatelo con sincerità . Allora fu so- 
lamente, che incominciaste a dubitare; vi risol- 
veste a non credere, e giungeste in fino a par- 
lare di Religionecon una libertà scandalosa . Non 
è dunque la Fede, che abbia trovate delie nuo- 
ve difficoltà ; sono i doveri , che hanno trovati dei 
nuovi ostacoli nel vostro guore. Voi chiamate 
oggidì la Fede un pr'egiudÌ9Ìo . dell’ educazione , 
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eil io chiamo la voatra incredulità an pregiudi^ 
zio delle passioni . Pregiudizio per pi*egiudiziu; ma 
tra due pregiudizj io aateporrjà sempre quello che 
promove l'innocenza, e stabilisce l'uomo nella 
virtù . Passate in revista lutti coloro che parlati 
male di Gesù- Cristo dopo averne abbandonato il 
glorioso vessillo; e chi troverete? Degli epicurei 
in cui l' empietà è piuttosto un letargo die uii 
sistema di spirito: dei dissoluti indolenti che nua 
voglion la pena d' istruirsi , perchè leuiono di 
correggersi : dei mondani perduti , nei quali I' ir* 
religione nasce assai più dall' abitudine di pecca- 
re, che dal sentimento: dei giovani che hanno 
interesse di parlar male, percliè non vogliono 
viver bene : delle donne che hanno sagnticata 
la Religione, ma prima avevano sagri Ucato il pu- 
dore. la fine io vi sfido quanti qui siete a mo- 
strarmi un uom solO| che parli male delia Reli- 
gione, e; viva bene. 

Oh / in questo poi, o buon Vescovo facito- 
re di pesanti Omelie, abbiamo coraggio dì dirvi 
in faccia, che siete in errore. Noi abbìam cono- 
sciuti, e conosciamo attualmente degli uomini di 
spirilo che professano senza finzione di non aver 
Beligipne , nessuna , che, parìan male di tutto, ep. 
-pure noi: li , vediamo costanti 9 mantener la pa- 
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rota, giusti ne’ contralti , amanti dell’ equità, 1^ 
mosinieri coi poveri , e capaci di fare dei sacrifi- 
zj di cons^uenza pei loro amici : onde possiam 
' coiichiudere con sicurezza, che anche tra gl’iu' 
creduli ed i liberi parlatori vi son degli uomi* 
ni onesti . Badate bene a quello che dite. Questa 
vostra proposizione f la satira più sanguinosa che 
possa farsi della miscredenza. Quando vogliamo 
screditar di proposito una qualche professione, non 
è egli vero, che basta il dire : Eppure anche in quel- 
la professione ui sono dei galantuomini ? Eh la glo- 
ria delia Reiigiotiei non consiste nell’ escludere la 
probità; consiste nell’ esigerla , nel supporla, nel 
perfezionarla. Malonesto, e Cristiano sono termi- 
ni che si distruggono . Provatemi che si distrugga- 
no egualmente questi termini malonesto e ateo , 
malonesto e pirronìco , malonesto e deiita . Ma voi 
insistete , che per quanto si vede , sono uomini one- 
sli ; ed io vi dico che non lo sono . Avranno quab 
che apparente virtù o per ìndole buona natural- 
mente , o per politiche riflessioni , o per maggior 
interesse; ma per massima stabile, e principio co- 
stante, nò che non sono’ nè virtuosi, nè onesti. 
Questi è di naturale pacifico ; eccolo nemico di 
ogni genere di violenza. Quegli inclina alia' libe- 
ralità; egli è il flagèllo dell'avarizia Biasimarp 
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j)oi alla loro presenza que* piaceri illegittimi , le 
maldicenze, gli sporchi raggiri, le cabale perni- 
ciose, soli tutti fuoco a giustiiìcarie , e difender- 
le . Si fanno , scrupolo di rubare un obolo ad uu 
poverello ,< ma non si> fanno già scrupolo di ru- 
bare ad un tenero sposo il cuore di una moglie 
innocente, e lanciare nel seno di una famiglia 
tranquilla il fuoco della divisione, della discordia, 
e gli orrori tutti d’ inferno . E questi sono uomi- 
ni onesti ?> Ma lasciamo tutto questo da parte, e 
«liarao ristretti nell’argomento. 

• Parvi ella una, bella onestà predicar dei si- 
stemi che. favoriscono tutU i vizj , e son nemici 
di ogni virtù ? Non avere altro Dio fuorciiè quel- 
lo che adottarono tutti gli scellerati, e quanti fu- 
rono i più corrotti nel «mezzo delle nazioni? Bel-' 
la onestà spacciar come favole le tradizioni più 
utili a più sagre,’ la Religione come un umano 
ritrovamento; la vita futura un pregiudizio; Ta- 
nìroa un sodio che perisce alia morte; le leggi 
come distruggi trici dell' umana libertà; ed i Prin- 
cipi che le conservano come . tanti tiranni ; e pre- 
dicare tali massime a dei teneri giovanetti , a 
semplici donniociuole per farle vivere da liberti- 
ne , e morire da disperate £d in tal modo ^i 
può essere onesto? Trattateli ,pure, conversate 
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Coll essi , aràmetteteli alla vostra CQirfiflenzi', fatt- 
veli amici , mescolalo i vostri coi li oro interessi; 
vi accorgerete > un giorno che non erano onesti, 
quando non ve ne siale accorti a quest’ora". Ah 
che costoro son capaci di tutto, e .solamente in> 
capaci di fare il bene. Acahboi parla male della 
legge, perchè ha abbandonala la Religione . Guarr 
dali , o Nabotte ; la tua vigna è perduta, e cub- 
ia vigna la riputazione, e la vita. > 

£ come non fremere nel sentire costoro spac- 
ciarsi ancora quai galantuomini, quai gen) supe- 
riori destinati ad illuminare' T uman Genere ; sen- 
tirli dire , che, se parlano contro la Religione , di- 
cono quello che pensano, dicono la verità! Ma 
senza tradire la verità' non potreste mò una vol- 
ta tacere? Ma la verità non fa. mai male a nes- 
suno. Bisogna dunque inferire, che quella, che 
dite, non sia la verità; tanto è il male che fa- 
te / Guai a quelle adunanze, guai a iquelle fa- 
miglie dove sono introdotti ed accolti .codesti 
ministri dell’empietà e di ogni bene nemici. 
'Parlarono una volta gli Apostoli, ed i loro par- 
lari eccitarono un gran fermento, ed ! una- stre- 
pitosa rivoluzione nel mondo. Ma, qual rivoluzio- 
ne? Una rivoluzione santa , perchè il mondo -di- 
venuto cristiano, diventò più virtuosa. Tutta, la 
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rivoluzione fu a vanlafifgìo del buon costume, 
la murale più pura predicata all’ uo>no savio, p'*r- 
fezioiiò r onest’ uomo . E parlano e piedicano an- 
che oggidì gl’ increrliili ; e pre tirando e parlali lo 
hanno già falla nell' intian genere uùa ternbiU 
rivoluzione. Ma questa rivoluzione si è ella fat- 
ta a nostro vantaggio ed in favore della virtù ^ 
Prima che sorgesse tra di noi questa malnata ge- 
nia, quante opere di religione, di pidà , di cui 
i nostri buoni vecchi ci han lasciati raommienti 
immoi tiili , quanta tranquillità nei governi , quan- 
ta pace nelle famiglie ! Vi erano dei delitti , ma 
vi erano dei rimorsi ; in oggi i delitti sono cre- 
sciuti , e non si conosce rimorso. Declamando con- 
tro il Vangelo hanno infetti di peste tutti gli sia- 
ti, tutti i ranghi, tutte le età, tutti i sessi , ed 
abbiam veduto un disordine universale occupar il 
luogo dell’ ordine , della probità , e della saviezza 
dei nostri padri. Amore deciso per l' iiidipeinleii- 
za, un lusso rovinoso , un desiderio funesto di no- 
vità . 11 sesso debole senza freno , la gioventù sen- 
za principi , la vecchia) i senza rimorsi . Dove so- 
no aduliate le massime religiose, trovatemi , se lìa 
possibile, e fedeltà nei conjugi , e rispetto ai So- 
vrani , ed ubbidienza alle leggi. Non si adora che 
il vizio, e non si prova rossore che nell’esercizio 
Voi. 9. Turchi 
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delle virtù . Si vuol vivere a modo sud; e ciò che 
una volta era la divisa del pazzo è divenuta a 
di no.«^tri V insegna gloriosa di un filosofo liberti- 
no . O voi , che con lingua sagrilega screditale il 
Vangelo, vantatevi ora con vergognosa impuden» 
za di dire la verità, di portare al mondo la la> 
ce, di purgar ruotilo dai pregiudizj , di esser uo- 
mini onesti . Io vi denunzio con tutti i buoni al 
tribunale dell’onestà e del buon senso come pub- 
blici nemici , pubblici incendiar] , pubblici avve- 
lenatori , e come > tali meritevoli della comune 
esecrazione . 

Ma come arrestare questo furioso torrente che 
va inondando , come frenare queste lingue che so- 
no 1’ orìgine di tanti mah ? A voi , o Regnanti 
della terra , un tale impegno principalmeule ap- 
partiene . Questo è il glorioso vostro destino, il 
primo ed il massimo dei gelosi vostri doveri , far 
rispettare anche nei discorsi quella Religione , che 
è la base fermissima del vostro Trono. Voi non 
regnate per altro, che per far regnar Gesù Cri- 
sto sulla lingua, e sul cuore dei vostri sudditi. 
Sotto un savio, e prudente governo non si per- 
mette il parlare con indecenza di un Monarca 
straniero. E dovrà poi soffrirsi che si parli alla 
peggio del Re dei Re , Gesù Cristo , e si screditi 
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un Vangelo da cui. dipende e la tranquiliilà del 
Sovrano, e la feiicilà dello Stato? Voi eternamen- 
te benedetto, o Rea) Ferdinando. La vostra pie- 
tà, il .vostro zelo fanno pure un gran bene alla 
Chiesa ed a noi . 11 solo esempio che sopra lutti 
vi onora , bastar potrebbe da sè a contener queslé 
lingue, e condannarle al silenzio,' ma permeiti 
non busta. Ministro di un Dio di pace non 
griderò mai alla vostra presenza nè ferro nèfso- 
co : ma sieuo ridotti a tacere, siano cosi trattati 
onde non passano nuocere : Curarli intanto come 
freuelici cogli opportuni rimedj , è richiamarli , a 
buon senno, questo è il mio voto ed è anche il 
volo di tutti i buoni . ^ ' 

£ .noi , miei Figliuoli , come dobbiamo rego- 
larci quando ci troviamo nella società ■ di cotesti 
liberi parlatori? Àh se fossimo ancora a quei dì, 
in cui fioriva la Religione , e si amava ‘ il Van« 
gelo , non mi fareste tale domanda . 1 nostri Pa* 
dri in faccia agli;,eculei^ alle manna je, alle ruo- 
te, in faccia ai detratlnri della lor fede, altra non 
avevan risposta fuorché questa sola 
e noi siamo . lormateria di fede non co- 

noscevano nè debolezza,- nè circospezione-, nèpo- 
^ litica . Ma i tempi sono cangiati ; è raffredda- 
la la carità, e noi siam giunti lino a coprire la 
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fiosli'a viltà col velo di una falsa prudenza . Mi 
trovo presente, ad un discorso religioso; ma quel- 
le che parlano son persone di rango, son perso' 
ne potenti , sono miei superiori, ed hanno in ma- 
no le mie fortune, e la precaria mia esistenza. 
Se getto loro in faccia una solenne mentita , sì 
farà del rumore, perderò un’appoggio alla mia 
famiglia, si dirà che sono imprudente, che non 
conosco. discrezione . Ah / figliuol mio, si dirà che 
siete Cristiano , e gii cmpj stessi nel loro interno 
vi. stimeranno di più; e Dio stesso sarà il vostro 
appoggio. Se gli Apostoli stati fossero e vinti e 
signoreggiati da tanti umani riguardi , dove sareb- 
be il Vangelo, e chi di noi sarebbe in oggi cri- 
stiano? Gran/, che / quando seiitiam lacerar da un 
suo nemico una persona che amiamo di cuore, non 
abbiamo già bisogno di essere animati a giustifi- 
carla ; quando si tratta deironor nostro , sìam tut- 
ti fuoco a difenderlo , e ripararlo. Si tratta dei 
diritti, e deir onore di Dio , ’ed a fronte degl’ in- 
teressi di Dio r interesse nostro la vince. Oh Cri- 
stiani di nome , cristiani al vento; /n ventum diri- 
stiani ( Tenui. ) . Ci vergogniamo di confessar Ge- 
sù Cristo; senza riflettere che un giorno si vergo- 
gnerà Gesù Cristo di riconoscere anche noi . 

lo non dico per questo che venir dubbiate 


Digitized by Google 



■Sol 

«Ile firese cc^r'inerc<luli.'paHl»ile^i/,e .disputare eoa 
essi. Se, non avete. ‘il capila! [necessario di ecjcler 
siastica scieneà , sarà, ‘quello il mig^lior partit(>, cU 
iutti,)«n mesto pro^ndo silenzio; ed iniaQta-.ifi> 
pelare oel' Vostro cuore il simbolo della .Fede., Sie- 
, te.'deb(>li ) siete, ignoranti ,, ma siete, erisMaai'iChl 
adunqive pOlfà vietar, vi al' sentire tali >> discorsi 
mostrarne ,prmre , .mettervi in,, up serio contegno, 
$ far capire che, ben lantani’, dall’ approvarli, gli 
abborrite sinceramente, e di icnore? Questo almeno 
^ immutabile ai'ticolo di :diVioa- morale,' che l’ap- 
plaudire , il xidere ,^il . mostrare di compiacerli ià 
tale empietà:,. è un .vero delitto di »postasìa.*Fj^ 
plauso a eliti condanna il Vangelo , si è ^lo stesso 
che ritiegare , il' Vangelo^ Delitto 'enorme e diVe- 
■nuto a dì nostri ;troppo> familiare, e comune . So- 
spira tutto,! figliuoli miei,, fuggite la compagnia 
degl’increduli, nè vogliate avere con. essi un pe*- 
ricoloso /Commercio . Fuggiteli come, velenosi ser- 
penti ; come pesti mortifere , che dopo avere in- 
fettata si gran parte,. 4’ Europa , .fanno Iti, gli 
«forzi per ammorbar r altra parte che vi rimane. 

Ma fino a quando ^ o gran Dio, vorrete voi 
tollerare anche nel mezzo del vostro popolo que- 
ste lingue besteramìatrici ? Ah ! levate la vostra 
mano, e percuotetele con tutta la forza dei vo- 
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f tro“ braccio . ' PércóctGtelc > * nta ' ’ pàrctiotetelc per 
aanatle, come percuoteste la 'lingua di un-Saulo, 
'« di undetraltordel Vangelo ne formaste un A- 
^ostolo ;• come percuòteste ’ la • lingua di nm A go^» 
«tino, e di un 'difensore dell’ ereiia ne £)rraast< 
'il pià saldo Sostegno della cattolica > Verità • Peiv 
^uutetele e sanatele Questa terra felice questo 
popolo a voi si 'caro una' volta parli' un fiblo lin- 
guaggio^ e non abbia più' che un eoi labbro 
terra labii unius . Un Solo linguaggio a promo- 
-vere la Religione ‘.e la • morale j i 4’ ubbidienaa aU 
le leggi y la sc^gczione ai ; Sovrani, Ila icarità p 
la’ pace; fiat Éerra labiiyunius • Con questo lin»- 
guaggio y Cgliuolì * miei y * caminiam di pie fermo 
nel sentiero de’ «nostri padri y' cominiam sopra 
itilto nella 'purità dell’ evangelica disciplina , se 
•vogliara conservare la purità della Fede . Ah / 
miei figliuoli 'y impriroetèvi profondamente nell 
animo questa gran verità i Non e possibile il 
perdere la Religione , se prima non si è per- 
duta la santità del costuim . ; 
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mtlia dett^ al suo Popolo nel giorno di , 
San Bernardo dell* anno X 39*2 , sopra i 
Beni di Chiesa considerati rapporto aglji 
Ecclesiastici che ne hanno V uso . Pag. 5 
Omelu* recitata al suo popolo nel giorno di tut- 
ti i Santi dell' anno^ sopra la rive- 
renza^ , che da noi esiggono i Sagri TempJ . 3^ 

Indulto pubblicato per la Quaresima dell* ^rln- ’ 

'Z93 . . • . . „ 47 

Giubileo concesso dal Regnante Sommo Pon- 

‘ tefice Pio VI allo Stato di Parma , pub- 
blicato li 16 Febbrajo 1793 . „ £4 

Omelia recitata al suo Popolo nel giorno di 
Pentecoste dell* Anno sopra la Li- 

berta Cristiana », 

Omelia diretta al. suo Popolo nel giorno di , 
San Bernardo delV Anno ; 793 , in dije- ' 
sa dalla vita contemplativa . . ' „ 87 

Omelia recitata al suo Popolo nel giorno di ‘ 
tutti i Santi dell* Anno i;93. , sopra l* 


Eguaglianza Evangelica. 
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Indulto pubblicato 'per la Quaresima dell* An- 

ao I • • . • 1 3^ 

Editto per V ordinazione dì pubbliche^ preghie- ^ 
re sfatto li 6 Maggio 1794. . • », I50 

Omelia recitata al suo Popolo nel giorno di 
Pentecoste dell' Anno' 17^4.. sopra le O-’- 
razioni pubbliche ^ che si fanno attuai* 

mente t, <5^ 

Omelia recitata dopo la Messa Pontificale in 
lode del B- Bartolomeo di Braganza dell* _ 
Ordine de* Predicatori , V^escovo di Vicen- 
za, nel giorno »2. di Ottobre 1794* pri- 
mo del solenne triduo celebrato ad orto- ' 
re del suddetto Beato nella Reai Chie- 
sa di S. Liborio di Color no , iopra la ^ 
Pace . . . . ■ . . 179 

Omelia recitata nel giorno di tutti i Santi del- ^ 

V anno 1794, sopra V Amore dì novità . 199 
Omelia recitata nel giorno di S Bernardo Car- 
dinale di S. Chiesa Vescovo e Protettore - ; 
di Parma, li ^ Dicembre dell* anno 1794 
‘ sopra le autorità , . • . ' . ‘ ,, 222 

Indulto pubblicato per la Quaresima dell* An- 1 ' 
no 1795 . . ... V «247 

Omelia detta al suo Popolo nel giorno di Pen- ,, n 
’tecoste deli anno. 1796 , sopra i Ministri 
idei Santuario ■ % , • - * ,,, 2($l 
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Omelìa recitata al suo Popolo nel giorno di 

tutti i Santi anno P<*^“ 
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